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Il periodico BRIXIA SACHA, diretto ad investigare la storia di 
tutta la vasta diocesi bresciana, non trascurandu neppure la sto­
ria ch-ile, che con la ecclesiastica è strettamente unita, si pub­
blica regularmente nella prima quindicina dei mesi di gennaio, 
marzo, maggio, luglio, settembre e novembre ili fase. di 48 pa­
gine in 8", talvolta anche arricchiti di splendide illustraziuni 
fuori testo. 

prezzi d'abbonamento sono i seguenti: 
Abbonamento ordinario L. 5,00 

id. sostenitore .» 7,00 
Fascicolu separatu .. .» 1,50 

Gli abbonamenti si ricevono direttamente dall'AflIlilinistrazio­
ne del periodico in Curia Vescovile di Dresc:ill . 

Preghiamo vivament'ò! i periodic:i, che ci vengollo in cambiQ, 
gli abbonati e lettori nostri, a prendere nota che la Direzione 
e l'Amministrazione del lIostro periodico sono traslocati d'ora 
innallzi presso la Curia Vescovile (Piazza Vescovado), 
dove si devono indirizzare lettere, corrispondenze, stampe, ab­
bonamenti ecc. 

Sollecitiamo ancora gli abbonali che llon ci hanllo fillora 
versalu la <{1I0Ia d'abbona mentu pel 19tO a soddisfa re con curo 
tl1se sollecitudine al proprio dovere p,'esso la nostra Ammini 
strazione, e preghiamo tutti gli amici a rinnovare il loro abbo· 
namento anche per il corrente anno Hl'! 1. 

La Scuola Cattolica, rivista mensile di cliltura re­

ligiosa, che si pubblica in Milano dalla pontificia FacoI· 
tà Teologica, si può avere in abbonamento cumulativo 
colla Brixia Sacra a L. 13 invece di L. 17. 

Acta Pontificia, pubblicazione mensile delìa casa 
ed. F. Pustet di Roma, che riproduce esallarnente il 
periodico ufficiale Acta S. Sedis, si può avere in abbo­
namento cumulativo colla Brixia Sacra a L. 7 invece 

di L. 9. 
Rivolgersi direttamenle, con cartolina vaglia, alla 

nostra amministrazione Brescia, Curia Vescovile. 

Il periodico UnlxlA SA(:UA, diretto ad investiga re la storia di 
tullu la vasta diocesi bresciana, lIon trascurandu newurc la sto­
ria civile, che con la ecclesiastica é streLt.amentt! unita, si pub­
blica regularmente lIella pri ma tluindi cilla dei mesi di gennaio, 
marzo, maggio, luglio, s'etUmbre e novembre in fuse_ di 48 pa­
gine iII lJo, talvollo anche arricchil i di splt'lIdidù ill ustraziuni 
fuori testo. 

prezzi d'ubbona mcn to sono i segucuLi: 
1\ bbonamento ordi nario L. 5,00 

id. sosten itore :. 7 ,00 
~'ilseiculu separato . ,. 1 ,50 

Gli abbonamenti si ricevono direltamentcdall' r\lllul inisl raziu · 
ne del periodico in Curia V escovile di [kest:Ì'l. 

PI'eghiamu vivamen t':! i period ici, che ci vClIg01JO in cambia, 
gli abbunali e lettori nostri, 8 pl'endere nuta che la Direzione 
e l'Amminisll·a:;;ione del nostro periodicu SOllO traslucllli d'oro 
illlla llzi presso la Curia Vesdovile ( Piana Vescovado), 
uove si dt:! vollo indirizza re leltcre, currispundenze, sta mpe, ab­
bOll3 m~lll i ecc. 

~ullecilia!llu allcora gli abbuna li che non ci hll llnu fiuora 
versa tu la <[Ilola d'abbonumenlu pel t l,) I O a soddislilre con cuI'· 
h'SI! sollet:ituditlc al proprio dovere p" essu [o noSlra " mmi ni 
Slrazione, c preghiamo lulli gli am ici {I rinn ovare il loru abbo · 
na mento anche per il corrente anno 1011. 

La Scuola Cattolica, ri vista mensile di cultura re­
li g iosa, che si pubblica in Milano dall a pon ti fic ia Facol· 
tà Teo logica, si PIl Ò avere iII abbona mento cumulativo 
colla Brlxia Sacra a L. 13 invece di L. 17. 

Acta Pontificia, pubblicazione mensile dell a casa 
ed. F. Pustet di Roma , che 1"ipl'oduce esa ttamente il 
pel"iod ico ufficiale Acta S. Sedia, si può a vel'e in abbo· 
namento cu mula ti vo colla Brlxia Sacra a L. ? invece 
di L. 9. 

Hivolge rsi direltamelll.e, con cal·lol ina \'aglia, alla 
nostra amm inistrazione Brescia, Curia Vescovlle . 
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Il SaDtuario delle Grazie 

Il seco lo XV segna per Brescia un'epoca memoranda 
di calamità pubbliche derivanti da uno stato quasi per­
manente di guerra. Le nOtltre belle pianure, che in quel 

.• secolo sentirono il risveglio agricolo ed economico, e vi ­

dero aprirsi gran parte di quei canali irrigatorii che ne 
formano ora la maggiore ricchezza, erano campo apertò 
alle invasioni dei prezzolati eserciti veneti, milanesi, na­

poletani ecc., ai freqnenti saccheggi di avidi capitani di 
ventura, oggi avversari, domani commilitoni . a seconda 
del variare della mercede . Le pestilenze seguivano la 
guerra, e in quel 8ecolo 8ene contano fic.o a sette, una 
delle qllali, e non la più terribile, fù quella del 1400-1452 
venuta a decimare quella poca popolazione, che l'assedio 
famoso di Nicolò Picciuino (1438) aveva lasciato nella 

squallid~ città. 
Tutto era ,~dùnque ll1 desolazione e rivoluzione per­

manente, le famiglie come i pubblici poteri, la città ed 
il territorio. l'indus tri,l e l'agricoltura. Ma in quei tempi 
di molta fede e di profondi sentimenti religiosi, nelle 
pubbliche calamità sorgeva una nobile gara tra poveri e 
ricchi, fra auturità civili e militari, nell' accorrere alle 
procéssioni di penitenza, ed alle altre pratiche religiose 
per lnitigare l'ira del Cielo, nel fondare o dotare nuove 
chiese ed altari, nel decorarle all'interno ed all'esterno di 
affreschi votivi e di opere d'arte. non sempre ottime per 
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Il SaDtuario delle Grazie 

Il secolo XV segna per Brescia un'epoca memomnda 
di calamita pubbliche derivanti da uno stato quasi per­
manente di guerra. Le nostre belle pianure, che in quel 
secolo sentirono il risveglio agricolo ed economico, e vi­
dero aprirsi gran parte di quei canali irrigatorii che ne 
formano ora la maggiore ricchezza, erano campo aperto 

alle invasioni dei prezzolati eserciti veneti, milanesi, na­
poletani ecc., ai freqnenti saccheggi di avidi capitani di 
ventura, oggi avversari, domani commilitoni a seconda 

del variare della mercede. Le pestilenze seguivano la 
guerra, e in quel secolo se ne contano fic.o a sette, una 
delle qG.ali, e non la più terribile, fù quella del 14ÒO-1452 

venuta a decimare quella poca popolazione, che l'assedio 
famoso di Nicolò Piccinino (1438) aveva lasciato nella 
squallid~ citta. 

Tutto era ,~dunque in desolazione e rivoluzione per­
manente, le famiglie come i pubblici poteri, la citta ed 
il territorio, l'industri,1 e l'agricoltura. Ma in quei tempi 
di molta fede e di profondi sentimenti religiosi, nelle 
pubbliche calamità sorgeva una nobile gara tra poveri e 
ricchi, fra autorità civili e militari, nell' accorrere alle 

processioni di penitenza, ed alle altre pratiche religiose 
per mitigare l'ira del Cielo, nel fondare o dotare nuove 
chiese ed altari, nel decorarle all'interno ed all'esterno di 

affreschi votivi e di opere d'arte. non sempre ottime per 
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le forme estet iche, ma sotn pre s ignificati ve per l 'espressi one 

di religiosità profonda, che le lweva determinate. 

Il Comune permetteva allora al soldato Marino - un 
avventuriere, che lasciate le armi si era fatto eremita -

di fabbricare la chiesetta votiva di ~. Bernardo in Costa­

lunga; chiamava a predicare sulle pubbliche piazze ed 

onorava grandemente 8. Bernardino da Siena. S. Giovar.ni 

da Capistrano, il B. Roberto da L ecce ed altri celeberrimi 
oratori di q Ilei temp i, ed i ficavtt i con venti di S. Cristo 

per i Gesuati, di S. Chiart Nuova o S. Cridtofu["O per 

le Clarisse, di S. Apullonio e di S. Floriano sui Ronchi, 

di S. Maria della Rosa e di S. Rocco nel borgo di S. Naz­

zaru; si infllrvora,va il bUl)n populo bre~ciallo nel rimet· 
tere in nuovo OllOre le antiche Di.scipline. con~rllgazioni 

laicali di beneficenza o di cri::ltianèl pietà, cho tOIlOV mo vivo 

ed alimentavano con ogni rn~zzo lo spirito religio~o. ') 

n popolo in simili frangemi di [Jubbliche svollture 

ùtcilmente ::li abbandona a manifllstazioni llollettivo di 

devozione anche venlO immagini fino allora quasi trascn­

ratA, e sente il bisogno di u~cire dal tempio, a ll'aria 

aperta, per alzare [Jiù. liberamente la SLl<.L voce di pre 

ghiera, per inginocchiarsi ~mi canti dolle vili. dinanzi 

alle crooi, ai ta,bernacoli votivi, onde mani['cstare in pub­

blico, nella penitenza e ne lla preghie;'a, il suo cordoglio 

ed implorare dal Cielo pietà. 

Da UllO di questi impeti di manifllst,lzione religiosa 

popolare è nata la devozione ver.~o la Madonna delle G-razie. 

Durante la pestilenza elel 1452 un buon eremita, certo 

Frà Giorgio Candiano di Padova. vestito di sacco, a 

capo sem pre scoperto ed a piedi nudi , colla barba e la ca­

pigliatura prolissa asperse di cenere, anelava raccogliendo 

(1) F. ODORrCI S~orie b'l"escianc voI. VIII: A. L';A NIl LLI Predicato'ri 

a Brescia nel Ql~att'rocent,o. (Milano 1901 . dall' Arch. slo rico lombo 1901). 
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il popolo della città e del suburbio ai piedi di una sacra 
immagine di Maria Vergine, dipinta su di un capitello, 
in un luogo poco fuori di Porta Pile, ancora chiamato Con· 
cki,qlia. Le sollecitudini del povero ed instancabile ere­
mita che gridava penitenza, aumentarono la devozione del 
popolo verso quell'immagine sacra, si vociferò di miracoli 
colà avvenuti, e si inc'ominciò a chiamarla 001 nome di 
S. ~Maria delle Gl'azie. Sono queste le prime e modeste 
origtni del più bello e del più celebre tra i nostri santuari 
bresciani, poichè quella taumaturga immagine doveva pro­
vocare dalla pietà popolare l'erezione di un t.empio insi· 
gne dapprima nel suburbio, poi nell'interno della città. 

Le origini del culto di ·S. Maria delle G'l'azie in Italia 
si riconnettono . ad uno dei più singolari periodi della 
nostra storia politico-religiosa; e alle origini di uno dei 
più insigni monumenti dell'arte italiana. 

Nell'intento di invocare dal Cielo, specialmente col­
l'intercessione di Maria di cui era divotissimo, la cessa· 
zione del fatale scisma occidentale, che paralizzava , la 
vita della Chiesa, papa Urbano VI aveva introdotto e 
promulgato come precetti ve in tutta la cristianità le feste 
della Visitazione di Maria. e di S. Anna. non ancora tra-. . 

piantate dalla Chiesa Greca nclla Latina; e poco dopo 
toglieva pure dai Greci la devozione popolare di S . Ma­
ria Oharites, traduccndone il nome greco in quello latino 
di S. Mal'ia gl'atiaJ'wm, italianamente S. Maria delle Grazie. 

Questa clevozioue ebbe una propagazione speciale in 
Lombardia dopo che il B. Stefano Macone, insigne cer­
tosino senese e ardente fautore di Urbano VI, ebbe colla 
sua influenza a guadagnare Giangaleazzo Visconti duca 
di Milano - che aspirava alla corona di Re d'Italia­
alla ~ausa del :,ero Papa, e ad ottenere da lui che a 
S. Maria delle Grazie fos:;e dedicata la na8cente Certosa 
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colà. avvenuti, e si incominciò a chiamarla ')01 nome di 
S, Maria delle Grazie . Sono queste le prime e modeste 
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di Pavia, che ebbe da allora il titolo di Gratiarum Car­
tU':Jia, espresso dal monograrnma GRA. ~ CAR. (1). 

Una chiesa con quel medesimo titolo sorse pure in Mi­

laho verso la metà del secolo XV, a cura dei Padri Dome 

nicani, ed è l'attuaieS. Maria delle Grazie (~I ; un' !J,ltra 
doveva sorgere in Brescia per mcrito del pio eremita 

Candiano, come più tilrdi altre ne sarebbero state fondate 

a Monza (1462), a Bergamo, a Cremona. e nel nostro ter ­

ritorio bresciano a Orzinuovi, Quinzano, Pontevico, Cal­
vIsano ecc. 

Dintorno alla venerata Immagine della Conchigl ia, nel 

suburbio delle Pile, andavasi àccres·..)endo ogni giorno più 
la venerazione del popolo bresciano, c avvenuta la paee 

generale confermata col trattato di Lod i ciel 1453, si pemò 

a convertire quel piccolo capitello campestre in una pic­
cola chiesett.a che raccogliesse in modo meno agreste le 

turbe pie del popolo pellegrinilnte . 
Il 3 dicembre 1455 un devoto, Lorando di Bono da 

Solto, donava all'eremita Frà Giorgio Candiano, parte 

delìa sua breda, annessa a _que l luogo venerando, per 

edificarvi la progettata chiesuola., la qua le sorse invece 

ben presto vasta ec! ornata, per .spontanee elemosine rac­
colte dall'eramita. (3). 

(1) PASTOR Stoj'ia dei Papi (trad. ita!. di A. Mercati) vol' 1. (1910) p. 

19 : D. SANT' AMBROGlO_ Sl~ll' iC'Jyt'Jgra(ìad311a Vergine nella Cerlosct di 

Pavia nella Rivista di Scienze litoriche a. 1. (1904) voI. II. p. 286 
seg.; L. BELTRAMI La Certosa di Pcl,via (Milano, Hoepli 1899). 

(2) G. D'ADDA Lodovico Sfo-rzct e il Convento di S . Ma.rin delle 

Grazie in Anh. l'do'/'. 10mb. marzo 1874; C. CANTÙ. Il cOllvento e la 

Chiesa delle Grazie e il S. Ufficio in Arch. sto'/' . 10mb. giugno set· 

tembre 1879. 
(3) " Pro ecclesia S. Mariae de li Gratiis fienda Lorandus Boni _ 

de Soldo donavit t>lbulas 50 ex sua bragicla in Gontrata burgi Pil­

larum quo itur ad pontem altum, fratti Georgio Candiano de Pa· 

dua " Liber p.rov . in Anh. Com. 
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p~~-

Il I . 

t 

- 253 -

Il 24 gennaio 1456 il Comune, ch'ebbe quella chiesa sot· 
to l'immediata sua protezione. deliberava di portarvisi III 

processione solenne, coi Paratici delle arti cittadine e le 

Confraternite. nella prossima festa della Purifioazione di 
Maria SS., il 2 febbraio (1); e per dare ad essa una officia­
tura ed un servizio stabile e completo, quale esigeva il 
sempre crescente concorso dei devoti, deliberava nel 1457, 
dietro esortazione del vescovo Bartolomeo Malipiero e 
del Podestà Niccolò Marcello. di chiamarvi i frati del- · 
l'ordine di S. Girolamo di Fiesole, detti Gerolimini, i 
quali abitavano a Verona la chiesa di San Zenone in 
Monte (2). 

(1) Lo spoglio delle Pnjvvisioni comunali di questa seconda metà 
del secolo XV avrebbe dato nuove prove della cura a~sidua che il 
comune metteva nel proteggere ed aiutare il novello santuario. Il 
cancelliere Achille Poncarali ha riassunto queste provvedimenti nel 
suo utilissimo Ind'ice dell'anUco al'chivio com. (cod. ms. del!' Archivio 
stesso) clove trovansi brevemente accennate le seguenti del iberazioni: 

anno 1457 · Sic ho l'tante magnifico dno Nicolao Mal'cello olim po, 
testate Bl'ixie, scriba,tur 1,tt ti'atl'es S, Hie1'onimi maxime habitanteli 
Veronae 1ieniant in ecc7'esia nostra 8, Mariae de li gmtiis, 

anno 1460 , Pl'O fabbricando, ecclesia S. M~ariae deli gratiis divc1'sis 
vicibns fit oblatio. 

anno 1494· Pro capitnlo S. Ma1'iae Gmtianon detu1' elemosina 
libm1'. 100 planet. 

(2) Gli Eremiti di S . Gerolamo della Congregazione di Fiesole, chia· 
mati volgarmente Ge1'oliminio,Fiesolani, formavano una di quelle nu­
merose congregazioni eremitane sorte nel tardo medioevo come una 
fioritura degli ordini mendiranti e delle Confraternite laicali di pe­
nitenza e di carità. Furono fondati presso Fiesole dal conte Carlo 
di Montegranelli, piissimo sacerdote e terziario francescano, circa il 
1404, ma la congregazione non ebbe approvazione ec.Jesiastica che 
nel 1406 da papa Innocenzo VII, che le diede la reg:ola di S. Giro­
lamo, mentre Eugenio nel 1441 vi sostitui la regola di S. Agostino, 
Lo stesso fondatore (morto a Venezia nel 1417) ebbe a dar vita a 
parecchi conventi, fra i quali uno a Venezia ed uno a Verona, di 
modo che la nuova congregazione, temprata al vero spirito religioso 

- 253 -

Il 24 gennaio 1456 il Comune, ch'ebbe quella chiesa sot· 
to l'immediata sua protezione. deliberava di portarvisi m 
processione solenne, coi Paratici delle arti cittadine e le 
Confraternite. nella prossima festa della Purificazione di 
Maria SS., il 2 febbraio (1); e per dare ad essa una officia­

tura ed un servizio stabile e completo, quale esigeva il 
sempre crescente concorso dei devoti, deliberava nel 1457, 
dietro esortazione del vescovo Bartolomeo Malipiero e 
del Podestà Niccolò Marcello. di chiamarvi i frati del­
l'ordine di S. Girolamo di Fiesole, detti Gerolimini, i 
quali abitavano a Verona la chiesa di San Zenone in 
Monte (2). 

(1) Lo spoglio delle Provvi.~ioni comunali di questa seconda metà 
del secolo XV avrebbe dato nuove prove d81la cura a~sidua che il 
comune metteva nel proteggere ed aiutare il novello santuario. Il 
cancelliere Achille Poncarali ha riassunto queste provvedimenti nel 
suo utilissimo Indice dell'antico a1'chivio com. (cod. ms. dell'Archivio 
stesso) dove trovansi brevemente accennate l'il seguenti deliberazioni: 

anno 1457· Sic h01'tante magnifico dno Nicolao Marcello olim po­
testate Brixie, scr'ihatu1' ut {mtres S. Hie1'onirni maxime habitanteli 
Veronae 1ieniant in eccl'esia nostra 8. Mariae de li gr·atiis. 

an no 1460 . P1'O (ahhricanda ecclesia S. Ma1'iae deli gratiis divfrsis 
vicibns fit oblatio. 

anno 1494 - Pro capitnlo S. Mariae Gratianm~ detw' elemosina 
libm1'. 100 planet. 

(2) Gli Eremiti di S . GeTolamo della Congregazione di Fiesole) chia­
mati volgarmente GeroZiminioFiesolani, formavano una di quelle nn­
merose congregazioni eremitane Rorte nel tardo medioevo come una 
fioritura degli ordini mendicanti e delle Confraternite laicali di pe­
nitenza e di carità. Furono fondati presso Fiesole dal conte Carlo 
di Montegranelli, piisflimo sacerdote e terziario francescano, circa il 
1404, ma la congregazione non ebbe approvazione ec"lesiastica che 
nel 1406 da papa Innocenzo VII, che le diede la regola di S. Giro­
lamo, mentre Ellgenio nel 1441 vi sostitUÌ la regola di S. Agostino. 
Lo stesso fondatore (morto a Venezia nel 14I7) ebbe a dar vita a 
parecchi conventi, fra i quali uno a Venezia ed uno a Verona, di 
modo che la nuova congregazione, temprata al vero spirito religioso 



1--
- 254-

Frà Giacomo Filiberti d'Alessandria, ' Priore Generale 

dei Gerolimini, pr.ese possesso della nuova chiesa fabri­
Cal'i incepta il giorno 13 maggio 1459 dalle mani stesse 

del vescovo Malipiero, dopo aver . promesso solennemente 

a lui ed ai suoi successori piena obbedienza e sottomissione 
in pl'esentia multitudini:; tam spectabilium et nobilium atque 

egl'egiol'um multol'Ltm civium Bl'ixiae, e a memoria pRrpetua 
dell'avvenimento il canceliere vescovile noto Antonio qm. 

Tomasino Cattaneo rogava il seguente istrumento (1) : 

In nomine dni nostri yesu Xsti. Cum reverendissimus in Xsto 
pater et dnus dnus Bartholomeus Maripetrus dei et apostolice se· 
dis grati a episcopus brixiensis, dux, marchio et comes, informatus 
a multis de fama, c01,1versationo, mori bus et vita laudabilib\ls fra" 
trum societatis et congregationis sancti Joronimi de fesulis nun­
cupatorum ordinis sancti Augustini, qui populo huius magnificae 
civitatis Brixiensis plurimum sunt accepti, speransque quod ad ani· 
marum salutem bonosque mores atque perfectionem fabrice ecclesie 
campestris et sine cura a paueo tempore citra fabricari incepte in . 
Clausuris extra portam pillarum eivitatis Brixien. sub reverentia, 
honore et vocabulo Gl<;>riosissime ed il)temerate beate marie virgi­
nis dni nostri hyesu Xsti genitricis, que ecdesia .~al1.cte mW'ie deli 

g1'atiis vulgariter nuncupatur, utiles essent et fructuosi, ecclesiam 
predictam prelibato dno Episcopo ordinaria auctoritate pIeno Jure 
fmbieetam per fratres diete societatis et congregationis habitandam, 
tenendal11, regendamet gubernandam sua ordinaria auctoritate eoni­
l11iserit et dejJutaverit, ea tamen lege et forma quod ecclesia predi­
cta cum suis juribus et pertinenciis spiritualibus et temporali bus 
prelibato Rev.l11o dno episcopo brixiensi sucessoribusque suis et epi ­
scopatui brixiensi tUl11 pnesentibus et futuris temporibns eS8et et esse 
deberet pIeno .iure subiecta atque sUPP08ita, et quoc1 fratres diete 
societatis illic pro tempore residentes foro, iurisdictioni et coherci.· 

riuscì ad ottenere protezione e sviluppo nell'Alta Italia. Questa fu 
una delle quattro congregazioni eli e?'emiti ge1'olimini sorte nel Ree. 
XIV: cfr. HERGENRHOTHER Sto1 'ia unive1'sale della Chiesa trael . i tal 
(Pirenze 1906) vol. V. pago 80. 

(1) Doc. originale.in pergamena nel ms. G. III. 8. della Bib!. 
Querin. 
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tioni prelibati Rev.mi dni dni episcopi suorumque successo rum et" 
episcopatus brixiensis et eins curie episcopali brixiensi subessent 
et su besse deberent pIeno .iure, ac obedientes et fideles, et ad hoc 
investiverit prelibatus Rev.111us dnus dnus episcopus brixiensis ve· 
nerabile111 dnum fratre111 jacobum de alexandria priorem generale111 
fratru111 societatis et· congregationis predictorum, nomine dicte so· 
(:ietatis et congregationis eiusdem, modo et forma premissis, qui 
dnus frater Jacobl1s prior generalis antedictus suo nomine et no· 
mine fratrum dicte societatis et congregationis prelibato Rev.mo 
dno dno episcopo brixiensi suo nomine suorumque successorum 
et episcopatus brixiensis, fidelitatem et obbedientiam debitam et 
devotam respectu recognitionis ecclesie memorate, ac subiectio­
nis et obbedientie de quiòus supra, promisit, ut.latius in patenti­
bus litteris prelibati Rev.mi dni episcopi continetur, datis Brixie 
die tertiodecimo mensis madii anni dni millesimi quadringentesimi 
quinquagesimi noni, indictione septima, scrlptis per me Antonium 
de Cataneis notarium infrascriptum. Postea vero immediate die 
prerrrissa prelibatus Rev.mus dnus Bartholomeus episcopus Brixien· 
sis accedens personaliter ad dictal11 ecclesiam fabricari ineeptam, 
sancte marie deli gratiis vulgariter nuncupatam, in presentia mul· . 
titudinis tal11 spectabilium et nobiliul11 atque egregiorum multo­
rum civium Brixie, rigore et in executiohe concessionis et com· 
missionis per e,"m facte ·ut supra, manibus apprehenclens prefntum 
venerabilem virum dnum fratrem Jacobllm de alexandria priorem 
generalem societatis,. congregationis et fratrum predictorum, nomi· 
ne diete societatis et congregationis et fratrum sancti Jeronimi de 
fesulis nuncupatorum, posuit et induxit in et ad tenutam et poso 
sessionem realem, actualem et corporalem vel quftsi dicteecclesim 
fabricari incepte sancte l11arie deli gratiis, vice ac nomine eiusdem 
ecclesie, eiusque jurinm et pertin(mtiarum spiritualium et tempo· 
ralium, et hoc per corolla et osculationem altaris eiusdem ecclesie, 
eumque ducendo per ipsam ecclesiamet alia faciendo ql1e in simi­
libllS fieri solent et servantur .. Qllam quidel11 tenutam et corporalem 
possessionem predictus dnus frater Jacoblls de alexandria pl'ior llt 
flUpl'a apprehendit et a~ceptavit animo et intent{one in ea perse· 
verandi et tenendi nomine dicte congregationis, societatis et fra­
trum predictorum. Manclans de hiis per me notarium infrascriptllm 
ad futuram memoriam pubbli çllm confici testamentum. 

Actum in dicta ecclesia anno il. nativitate eiusdem dni nostri 
hyesu Xsti millesimo quadringentesimo quinqllàgesimo nono, indi· 
ctione septima, die tertiodecinlo mensis madii, presentibus Rev.1110 
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. in Xsto patre dno dno Bernardo M.arcello dei grati a abbate mona­
sterii sancti faustini maioris Brixie, venerabilibus et commendabi­
libus viris dno Gaspare dBmadis decretorum doctore et archidiaco­
no brixiensi, dno presbitero Baptis,ta de macliis viceclomino prefate 
ecclesie brixiensis, magnifico et generoso milite dno Petro de Advo­
catis et muItis aliis testibus rogatis_ 

* * * 

Il nuovo monastero, eretto intorno ad un santuario 
tanto caro atla pietà dei buoni bresciani e posto sotto 
l'immediata protezione dell' autorità comunale,no:q poteva 
che prosperare in un felice e progressivo incremento delta 
pietà e della riforma della vita cristiana: i buoni frati, -
pochi ma veramente biloni in mezzo alla corruttela ed alla 
dissoluzione imperversante in . quei tristissimi tempi an­
che in molti monasteri come un riflesso della generale cor­
ruzione dei costnmi, _ ~ si erano subito conqnistati le 
simpatie sincere della cittadinanza bresciana che sentiva, 
aleggiare nella loro vita esemplare e nel loro zelo illumi­
nato il vero spirito religioso. 

Il Comune largheggiava di elemosine alla chiesa e.d 
al monastero, ed eccitava col suo esempio la gel").erosità 
dei fedeli. Le provisioni prese dal Consiglio generale della 
città inordil:e al santuario sono parecchie; III una del 
1466 si fà obbligo ai notai, richiesti per la stesura di 
te>ltamenti, di ricordare ai testatori la nuova chiesa delle 
Grazie ed il convento dei Gerolimini, perchè non venissero 
omessi nell' a~segnamento di legati e di offerte solito a 
farsi allora in numero assai rilevante. 

Benchè il santuario aveS8e, per le sue modeste origini, 
un' impronta affatto popolare, tuttavia anche la nobiltà ed 
il patriziato non rimasero estranei al suo sviluppo ed alla 

sua iecorazione. Non sappiamo ora di preciso se qualche 
nobile famiglia vi avesse scelto -- come era costume -

in Xsto patre dno dno Bernardo M.arcello dei gl'atia abbate mona­
stel'ii saneti faustini maioris Brixie, venerabilibus et commendabi­
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il sepolcro gentilizio; :,;appiamo però con certezza che 
molte famiglie della nobiltà concorsero a decorare quella 

devota chies:"" sacra alla Vergine delle Grazie, con opere 
d'arte non indegne del raffinato gusto artistico del tempo, 
nè del sacro edificio a cui erano destinate. Il portale mar­
moreo e la relativa porta intagliata, che ancora si ammi 
rano nella facciata dell' attuale santuario, attestano nella 
loro caratteristica e magnifica impronta artistica quattro­
centesca la munifica pietà della famiglia Leoni. Il trovare 
poi nel Cardinale Gambara un fervido entusiasmo verso 
il santuario delle Grazie - si da eleggerlo come luogo 

di sua sepoltura - e protezione così forte e tenace verso 
l'ordine monastico che lo teneva in custodia, ci fa ragio· 
nevolmente supporre che dalla sua stessa famiglia, e nella 
prima gioventù, egli aV6sse appreso questa singolare pietà 
e benevolenza verso questo sacro luogo, da lui cosÌ munifi­
camente beneficato. 

Mentre però andava propagandosi in tal modo la de­
vozione verso la Madonna delle Grazie, e i pellegrinaggi 
si susseguivano incessantemento dalla città e dalLa campa­
gna al suo santuario suburbano, Brescia vedeva rinnovarsi 

le tumultuose vicende della guerra, e dopo un breve pe­
riodo di tranquillità - dalla pace di Bagnolo (1484) all'i­
nizio dell' i n vasione fr~ncese (1509) assisteva alle 
stragi e alle infamie del famoso sacco di Gastone di Foix 
(1512), nel quale SI soffocarono nel sangue e nei sllpplizii 
i palpiti di libertà aooarezzati dai pochi congiurali bre­
sciani. 'l'risti tempi di servaggio e di ferooia per la nostra 
povera città! 

Passata la bufera doveva venire, e troppo presto, anche 
per quel luogo venerando e caro, il giorno della fine_ Dif­
fatti nel 1516, ritoru&.to a Bresoia il governo della Repub­

blica Veneta dopo il breve ma abbonimevole dominio fran­
cese, al,t,e ragiòni strategiche persuasero di abbattere ogni 
edificio per un miglio intorno alle mura della città, onde 
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il sepolcro gentilizio; sappiamo però con certezza che 

molte famiglie della nobiltà concorsero a decorare quella 

devota chiesa, sacra alla Vergine delle Grazie, con opere 

d'arte non indegne del raffinato gusto artistico del tempo, 

nè del sacro edificio a cui erano destinate. Il portale mar­

moreo e la relativa porta intagliata, che ancora si ammi 

rano nella facciata dell' attuale santuario, attestano nella 
loro caratteristica e magnifica impronta artistica quattro­

centesca la munifica pietà della famiglia Leoni. Il trovare 

poi nel Cardinale Gambara un fervido entusiasmo verso 

il santuario delle Grazie - si da eleggerlo come luogo 

di sua sepoltura - e protezione così forte e tenace verso 

l'ordine monastico che lo teneva in custodia, ci fa ragio 

nevolmente supporre che dalla sua stessa famiglia, e nella 

prima gioventù, egli aV6sse appreso questa singolare pietà 

e benevolenza verso questo sacro luogo, da lui così munifi­

camente beneficato. 

Mentre però andava propagandosi in tal modo la de­

vozione verso la Madonna delle Grazie, e i pellegrinaggi 
si susseguivano incessantemente dalla città e dalla campa­

gna al suo santuario suburbano, Brescia vedeva rinnovarsi 

le tumultuose vicende della guerra, e dopo un breve pe­
riodo di tranquillità - dalla pace di Bagnolo (1484) all'i-

nizio dell' in va8ione francese (1509) assisteva alle 
stragi e alle infamie del famoso sacco di Gastone di Foix 

(1512), nel quale Si soffocarono nel sangue e nei supplizii 
i palpiti di libertà accarezzati dai pochi congiurali bre­

sciani. 'l'risti tempi di servaggio e di ferocia per la nostra 

povera città! 
Passata la bufera doveva venire, e troppo presto, anche 

per quel luogo venerando e caro, il giorno della fine. Dif­

fatti nel 1516, ritornb.to a Brescia il governo della Repub­

blica Veneta dopo il breve ma ab bonimevole dominio fran­

cese, alte ragioni strategiche persuasero di abbattere ugni 

edificio ' per un miglio intorno alle mura della città, onde 
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fare èome una grande spianata. I borghi così deliziosi delle Pile e di S. Giovanni furono demoliti; demoliti i cOllventi di S. Rocco e di S. Maria delle Rose IleI borgo fra S, . Nazzaro e S. Giovanni e quel:i di 8 . Apollonio, S. Sal~a­tore, e S.I!'iorano sui Ronchi, fuori di porta Torrelunga. e con essi ache la 11lfova chiesa, ed il nuovo convento delle Grazie. (l). 
I poveri frati, raminghi s ,_mzrt tetto nè chiesa, otten­nero di poter stabilirsi in una cas!l privata ottenuta prima in affitto, poi in donazione da un protettore del monastero, certo Cesare Pezzani, che morì poco dopo pellegrinando in 

\ Terrasanta. , Questa casa era dove sorge attualmente la chiesa maggiore delle Grazie, e presso l'antichissimo mo nastèro dei frati Umiliati di S. Maria di Palazzolo. 
Due comuniti monastiche si co ntendevano adunque quel luogo venerando: l'una decrepita di età e stremata di forze, caduta nell' abbominazione del lusso e della vita mondana si avviava alla tomba ma faceva gli ultimi sforzi per aggrapparsI alla vita; l' altra giovane e fiorente, rin 

(1) Il cronista Nassino a questo proposito narra nel suo Dia7'io (f. 18-19): "BORGI SPIANATI videlizet - 1517, se ~comenzorno a spianar li borgi, r,joè lo borgo deLl porta deli p,ili, il qual andava fino per 500 cavezi de sopra dela porta deli pili, il qual borgo era bello, cum fontani, era carezato de sera ed de domane dela garza, cum ortaie assai et simelmente zardini, et qualche fiata in detto borgo se fa­SElva il mercato delle biave". et in borgo ge erano fontane da cin­que in 8ey, ma la parte de le case de sera parte erano più belle et più assai, et per dubitarmi se fosse iosatoqllolli cinquecento ca­vezi li ho messo qui che andasevano fin al ponte dove se va a S. Maria dele Gratie de fora, et parte anchora più in suso, cosa che veramente è de averne compassione tra per la perdita fatta de li casi come anche per li poderi ". 
Lo spazio libero lasciato da queste demolizioni intorno alla città fu chiamato - e il nome rimane ancora nell' uso popol~re. - la, spianata. 
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fare come una, grande spianata. I borghi così deliziosi delle 

Pile e di S. Giovanni furono demoliti; demoliti i cOllventi 
di S. Rocco e di 8. Maria delle Rose nel borgo fra S. 
Nazzaro e S. Giovanni e quet:i di S. Apollonio, S. Salva· 
tore, e S. }1~iorano sui Ronchi, fuori di porta Torrelunga, 

e con essi ache la nq.ova chiesa, ed il nuovo convento 

delle Grazie. (1 l. 
I poveri frati, raminghi s·mz;J, tetto nè chiesa, otten· 

nero di poter stabilirsi in una cas!1 privata ottenuta prIma 

in affitto, poi in donazione da un protettore del monastero, 

certo Cesare Pezzani, che morì poco dopo pellegrinando in 
• 

Terrasanta. Questa casa era dove sorge attualmente la 
chiesa maggiore delle Grazie, e presso l'antichissimo mo 

nastero dei frati Umiliati di S. Maria di Palazzolo. 

Due comunita monastiche si contendevano adunque 

quel luogo venerando: l'una decrepita di età e stremata di 
forze, caduta nell' abbominazione del lusso e della vita 

mondana si avviava alla tomba ma faceva gli ultimi sforzi 

per aggrapparsI alla vita; l'altra giovane e fiorente, rin 

(1) Il cronista Nassino a questo proposito narril Il!?l suo Dia7'io (f. 

18·19): "BORGI SPIANATI videlizet - 1517, se ~comenzorno a spianar 
li borgi, cioè lo borgo dela porta deli pili, il qual andava fino per 500 
cavezi de sopra dela porta deli pili, il qUiti borgo era bello, cum 
fontani, era carezato de sera ect cle domane dela garza, cum ortaie 
a'lsai et simelmente zardini, et qualche fiata in detto borgo se fa­

S8va il merca,to delle biave ... et in borgo ge erano fontane da cin­
que in sey, ma la parte de le case de sera parte erano più belle 
et più 8.ssai, et per dubitMl11i se fosse iosato quolli cinquecento ca­
vezi li ho messo qui che andasevano fin al ponte dove se va a 
S. Maria dele Gratie de fora, et parte anchora più in suso, cosa 
che veramente è de averne compassione tra per la perdita fatta de 
li casi come anche per li poderi ". 

Lo spazio libero lasciato da queste demolizioni intorno alla città 
fu chiam"to - e il nome rimane ancora nell' uso popol~re. - la, 

spianata. 
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novava nello spirito cristiano la pietà e la vita del 
p0polo e lo edifica va coi suoi esempi di austerità reli­

giosa; i Gerolimini . vinsero gli Umiliati ed iniziarono 

nella città, intorno alla modesta casetta nella quale erano 
stati caritatevolmente albergati, un nuovo centro di atti­

vità religiosa, fa,cendo risorgere quasi dalle rovine l'abban· 

donato santuario suburbano. Ed è da questo momento che 

incomincia la vera storia del nostro Santuario e della de· 

vota e miracolosa Immagine che ivi si venera. 
Sulla via Oonchiglia, nel posto dove era stata vene· 

rata per mezzo secolo la tau,maturga Immagine della Ma­

donna delle Grazie, si eresse più tardi, nel 1613, dai 
Padri Gerolimini un piccolo sacellu, anch'esso ora scomparso . 

Una breve iscrizione ricordava ai posteri che colà 

ergevasl l'antica chiesa delle Grazie: 

AD MEMORIAM ECCLESIAE 

S . M. GRATIAR - HOC - LOCO 

DEVASTATAE MDXVI ET IN 

CIVITATE REAEDIFICATAE MDXIX 

POSTERIS PATRES PP. 

F .O.Z . - MDCXIlI 

* * * 
La nuova abitazione dei Gerolimini per antichità 

della sua costruzione miilacciava rovina. Pensarono quind i i 

buoni frati di .rinnovarla e di ampliarla" perchè più comoda· 
mente potesse accogliere la comunità religiosa, che dava le 

più belle speranze di un fiorente e progressivo sviluppo. 
Vicino alla vecchia casa Pezzani ed al convento degli 

Umiliati, lungo l'attuale via delle Grazie, che chiamavasi 

allora contrada del Pozzo dei Cazza,qhi - forse per un 
pubblico pozzo aderente all' abitazione della nobile fami­

glia Oazzago - stendevansi alcune casupole, o meglio 
catapecchie popolari, di proprietà dei conti Oaprioli che lì 
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novava nello spirito cristiano la pietà e la vita del 
pupolo e lo edificava coi suoi esempi di austerità reli­

giosa; i Gerolimini vinsero gli Umiliati ed iniziarono 

nella città, intOTno alla modesta casetta nella quale erano 
stati caritatevolmente albergati, un nuovo centro di atti­

vità religiosa, facendo risorgere quasi dalle rovine l'abban· 

donato santuario suburbano . Ed è da questo momento che 

incomincia la vera storia del nostro Santuario e d811a de· 
vota e miracolosa Immagine che ivi si venera. 

Sulla VIa Oonchiglia, nel posto deve era stata vene· 

rata per mezzo secolo la tau,maturga Immagine della Ma­

donna delle Grazie, si eresse più tardi, nel 1613, dai 
Padri Gerolimini un piccolo sacello, anch'esso ora scomparso. 

Una breve iscrizione ricordava ai posteri che colà 

ergevaSI l'antica chiesa delle Grazie: 

AD MEMORIAM ECCLESIAE 

S. M. GRATIAR - HOC - 1:..0CO 

DEVASTATA E MDXVI ET IN 

CIVITATE l-l.EAEDIFICATAE MDXIX 

POSTERIS PATRES P_P. 

F.O.Z. - MDCXIlI 

* * * 
La nuova abitazione elei Gerolimini per antichità 

della sua costruzione minacciava rovina. Pensarono quind i i 

buoni frati di rinllovarla e di ampliarla, perchè più comoda· 
mente potesse accogliere la comunità religiosa, che dava le 

più belle speranze di un fiorente e progressivo sviluppo. 

Vicino alla vecchia casa Pezzani ed al convento degli 

Umiliati, lungo l'attuale via delle Gmzie, che chiàmavasi 

allora contrad(~ del Pozzo dei Cazzaghi - forse per un 
pubblico pozzo aderente all' abitazione della nobile fami 

glia Oazzago - stendevansi alcune casupole, o meglio 

catapecchie popolari, di proprietà dei conti Oaprioli che lì 
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presso tenevano--- come ora - il palazzo di abitazione .. 
I Gerolimini sedate in parte le infinite questioni o litigi che 
gli Umiliati avevano sollevato contro di loro e contro 
il Oard. Gambara, che. li proteggeva. com p erarono a mite 
prezzo q 1l'3110 sciame di miserie e di rovine, e lo atterra· 
rono ; atterrarono pure la vecchia casa Pezzani ed in parte 
l'antico convento degli Umiliati, e sul grande spazio 
ottenuto iniziarono la fabbrica del nuovo. monastero e 
della nuova Ohiesa, a cui vollero conservato il titolo pri. 
mitivo di 8. Maria delle Grazie. 

n santuario venerato, a cui accorrevano fidenti i buoni bre· 
sciani nel suburbio, doveva risorgere così dalle sue rovine, 
ed elevarsi di nuovo fra le mura quasi un sacro palladio 
della città. 

Ma i frati Gerolimini erano poveri mendicanti e non pos­
sedevano che le pocho e rovinose caset.te di abitazione già 
accennate, aderenti al convento degli Umiliati, concesse 
loro dalla generosità del Oard. Gambara e in parte com· 
perate; poco o nulla potevano sperare dalla cittadinanza 
ormai stremata economicamente dai mali sofferti nelle 
guerre, nel sac0heggio, nelle pestilenze; pure affidandosi 
nella protezione di Maria ed alla tradizionale e profonda 
pietà dei Bresciani verso di Lei, si misero alla progettata 
opera con alacrit&. 

Si domanderà forse da alcuno porchè mai noI Santuario 
vi sieno due chiese: la minore, bassa. angusta, (e prim9 
del 1875 era molto più angusta), di una forma architet· 
tonica tutta speciale, dove trovasi la venerata Immagine 
della Madonna; la maggiore, che si eleva superba nella 
sua vastità, nella munificenza della sua architettura, dei 
suoi me l'a vigliosi stUCé hi barocchi, delle sue tele e dei suoi 
altari, e nella qu'tle si celebrano con pompa le sacre fun 
zioni più solenni. 

La risposta è molto facile: ìl piccolo santuario è 
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presso tenevano --- come ora - il palaz7.o di abitazione .. 

I Gerolimini sedate in parte le infinite questioni e litigi che 

gli Umiliati avevano sollevato contro di loro e contro 

ilOard. Gambara, che li proteggeva. comperarono a mite 

prazzo qll~llo sciama di miserie e di rovine, e lo atterra· 
rono ; atterrarono pure la vecchia casa Pezzani eci in parte 

l'antico convento degli Umiliati, e sul grande spazio 

ottenuto iniziarono la fabbrica del nuovo monastero e 

della nuova Ohiesa, a cui vollero conservato il titolo pri. 

mitivo di 8. Maria delle Grazie. 

Il santuario venerato, a cui accorrevano fidenti i buoni bre· 

sciani nel suburbio, doveva risorgere. così dalle sue rovine, 
ed elevarsi di nuovo fra le mura quasi un sacro palladio 

della citta. 

Ma i frati Gerolimini erano poveri mendicanti e non pos­

sedevano che le poche e rovinose casette di abitazione gia 
accennate, aderenti al convento degli Umiliati, concesse 

loro dalla generosita del Oard. Gambara e in parte com· 

pemte; poco o nulla potevano sperare dalla cittadinanza 

ormai stremata economicamente dai mali sofferti nelle 

guerre. nel sacnheggio, nelle pestilenze; pure affidandosi 

nella protezione di Maria ed alla tradizionale e profonda 

pietà dei Bresciani verso di Lei, si misero alla progettata 

opera con alacri tÈ.. 

Si domanderà forse da alcuno pcrchè mai nel Santuario 
vi sieno due chiese: la minore, bassa, angusta, (e primtl 

del 1875 era molto più angusta), di una forma architet· 

tonica tutta specia,le, dove trovasi la venerata Immagine 

della Madonna; la nl3.ggiore, che si eleva superba nella 
sua vastita, nella munificenza della sua architettura, dei 

suoi meravigliosi stUCè hi barocchi, delle sue tele e dei suoi 

altari, e nella qu'tle 8i celebrano con pompa le sacre fun 

zioni più solenni. 

La risposta è molto facile: ìl piccolo santuario è 
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1'antichissima chiesa conventuale degli Umiliat,i di S . Ma­

ria di Pàlazzolo, trasformata in modo da non poterne più 

riconoscere. la primitiva forma architettonica; la chiesa 

maggiore e lDv.ece la nuova chiesa conventuale che i Ii'ati 

Gerolimini ottennero nel 1520 di poter fabbricare, per tra­
sportarvi il non1e, gli avanzi e forse l'architettura stessa 

del primo loro nido. DI questi due edifici ~.;acri nei rap­

porti più diretti con la loro storia, direi quasi, individua­

le e con l'arte, tnttteremo ampie_mente nei capitoli seguen­

ti: ora ne riassumeremo le vicende insieme a quelle del 

con vento, che 11011 ~ono meno interessanti ; e poichè il no· 

stra cronista contemporaneo Pandolfo N assino Cl ha 

lasciato intorno ad èsse alcune preziose memorif~ , le la· 
sciamo volentieri narrare, alla ::ma parola, li mpicla e sem­

plice nella schiettezza primitiva della struttura quasi ita­

lo veneta del dialetto bresciano . iI) 

De Santa Mada de' Palazoli ditta de le Grazie in Bressa. 

In la Gesia di Palazoli, quale al pl.·esente se domanda Santa Ma­
ria del e grati e, adi 22 de mazo 1520 in martedì, qual giorno era la 
festa 2. de pasqua de mazo (Penteco.~tc) apresso lo u~so qual va 
in la 1:3agrestia, drca hori 16 de ditta di a Ilno altare ,",ul qual è 

depinto la figura dela nostra (DOMt) <.;omenzete a far mira<.;uli, et 
maxime ad uno rnasaro de dno Ippolyto de mantua, qual hera 
stmpiato de uno galone, et mi PandolfoNasi:>ino viste ogni cosa, 
tanta zente andava al ditto loeo a vedere che pareva che fosse il 
perdono de pena e de colpa; qual loeo è la preditta giesia di 
palazoli, del canto do ditta giesia se fabriGa la giesia de sta Maria 
dele gratie, et ditta giesia de le gratie, saneta Maria, fo posta la 
preda adì 23 de marcio 1522 a circa hori 12 a questo modo sta 
ditta prima preda : et nota prima fo messa per il Reverendissimo 

·monsignor nostro veschovo de Bressa d. d. paulo di zani la ditta 

(1) P. NASS I NO lYIernombilict nrbis Brixia,e Bill!. Querin . cod. ms, 
C. L 15 f. 3. 
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l'antichissima chiesa conventuale degli Umiliat.i di S. Ma· 

ria di Palazzolo, trasformata in modo eia non poterne più 

riconoscere la primitiva forma architettonica; la chiesa 

maggiore e invece la nuova chiesa conventuale che i fi'ati 

Gerolimini ottennero nel 1520 di poter fabbricare, per tra­

sportarvi il nome, gli avanzi e forse l'architettura stessa 

del primo loro nido. DI questi due edifici sacri nei rapo 

porti più diretti con la loro storia, direi quasi, individua· 
le e con l'arte, tmtteremo ampiamente nei capitoli seguen­

ti: ora ne riassumeremo le vicende insieme a q nelle del 

con vento, che non sono meno interessanti; e poiche il no­

stro cronista contemporaneo Pandolfo Nassino ci ha 

lasciato intorno ad esse alcnne preziose memorif~, le la· 

sciamo volentieri narrare, alla sua parola, limpida e sem­

plice nella schiettezza primitiva della struttura quasi ita­

lo veneta del dialetto bresciano. il) 

De Santa Mal'Ìa de' Palazoli ditta de le Grazie in Bressa. 

In la Gesia di Palazoli, qualéJ al pl'esente se domanda :':ianta 1>1:a­
ria dele gratie, adi :2:2 de mazo lEdo in martedì, qual giorno era la 
festa :2. de pasqua de lllazo (Penteco;;tc) apresso lo nl:3so qual va 
in la sagrestia, c:in.:a hori 16 de ditto eli a Ilno altare wl qual è 

depinto la figura dela nostra (Do"n) Gomenzete a far miwGuli , et 
maxime ad uno rnasaro de dno Ippolyto de mantua, qual hera 
strupiato de uno gaio ne, et mi Pandolfo Nasi:3ino viste ogni cosa, 
tanta zente andava al ditta loco a vedere dle pareva dw fosse il 
perdono de pena e de colpa; qual loco è la preditta giesia di 
palaz01i, del canto dc ditta gie:sia se fabril.:a la giesia de sta Maria 
dele gratie, et ditta giesia de le gratie, sancta Maria, fa posta la 
preda adì 23 de marcio 1522 a circa hori 12 a questo modo sta 
ditta prima preda: et nota prima fa messa per il Reverendissimo 
rnonsignol' nostro veschovo de Brc:,;>;a d. d. paulo di zani la ditta 

(1) P. N AS S INO Jlernombilia w'bis Bl'ixiae BilJl. Querin. cod. 111S. 

C. I. 15 f. B. 
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prima preda cum cantar de frati et preyti asay, et tanta giente 
era a ditta primo prindpio che credo in una hora uno non li 
haveria numerate ; la dita prima preda sta a (juesto modo, et dise 
così, li !iteri videlizet: 

DIE XXIII 
MARCII 
15 XXII 

Et nota che questa giesia era di frati bianchi , et la vendette a 
ditti frati de ditta Sancta Maria, perchè Sancta Maria dele gratie 
qual hera de fora de la porta de li pili, andando in suso fino al 
primo ponte et de sera parte ar fiume salato, ma dopo il saecho di 
Bressa fo ditta giesia ruinata fina ali fondamenti, una eum il 
convento (del sacho de ditta città discriverò alloco suo melio 
saperò); adoncha ditta prima preda fo messa como ho ditto, del 
Ruinar de ditto convento et gesia fo adì .... . octobrio 1517, et simil· 
mente il bOi'goqual andava a ditta gesia de Sanda Maria deJe 
grati e comenzando dala porta de li pili fino in capo dela spianata; 
ma sapi, lector mio, che la porta de Iipili era de sera a di tta 
porta dove è il torrione, qual è de sera a ditta porta de lipili , et 
li dove è al presente era vacuo et la Garzia andava et intmvasi 
in Bressa senza impedimento alehuno, ma ben è vero che ge el'allO 
certi feradi che se levavano al tempo che veniva grand aqua ; et 
ge era una torre dal cantoll de sera parte ala porta che è al 
presente cum la. rocha, et haveva le fosse atomo, et dopo el 'sacho 
de Bressa fo ogni cosa spianata eccepto ·le fondamenti, et fosse· 

. furono pien i de terra sensa ruynar de muraye. (2) No ta ehe adì 7 
septembrio 1526 in venerdì fo messa la ultima colona in pede in 
ditta gesia de Sancta Maria, et fo la colona prima appresso ala 
porta, et de mezo di et de domane parte; nota che adì 18 mazo 
15 .. .. se comenzete a dir li messi in ditta zesia alo altare de sotto 
che è del mezo di al coro, cioé al primo in la capella prima. Et lo • 
primo morto fo posto in ditta gesia fo messo in la prima capella 
intrando in gesia a monte parte, qual fo morto over ferito da 
uno qual era filiolo de . .... chiamato batayon,e, co lletrale generale 
dela III: sig. de venetia, cioè fo ferito a Cremona, :.t tempo co 1110 
descrivero de Cremona, ala qual cità era il magnifico d. Piero de 
cà pesaro proveditore generale de St. Marco. 
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prima preda cum cantar de frati et preyti asay, et tanta giente 
era a ditta primo principio che credo in una hora uno non li 
haveria numerate; la dita prima preda sta a questo moelo, et elise 
così, li literi videlizet: 

DIE XXIII 
MARCII 
15 XXII 

Et nota che questa giesia era di frati bianchi, et 1ft vendette a 
ditti frati de ditta Sancta Maria, perehè San eta Mftria dele grati e 
qual hera de fora de la porta de li pili, andando in suso fino al 
primo ponte et de sera parte al fiume salato, ma dopo il saecho di 
Bressa fa ditta giesia ruinata fina ali fondamenti, una cum il 
convento (del sacho de ditta città discriverò alloco suo melio 
saperò); adoncha ditta prima preda fa messa como ho ditto, del 
Ruinar de ditto convento et gesia fo adì ..... octobrio 1517, et simil· 
mente il borgo qual andava a ditta gesia de San eta Maria dele 
gratie eomenzando dal a porta de li pili fino in capo dela spianata; 
ma sapi, ledor mio, che la porta de lipili era de sera a lii tta 
porta dove è il torrione, qual è de sera a ditta porta de lipili, et 
li dove è al presente era vacuo et la G8.rzia andava et i []travasi 
in Bressa senza impedimento alchul1o, ma ben è vero che g'e erano 
certi feradi che "e levavano al tempo che veniva grand aqua; et 
ge era una torre dal can ton de sera parte ala porta che è al 
presente cum la roeha, et haveva le fosse atomo, et dopo el 'sacho 
de Bressa fo ogni cosa spian~lta eccepto le fondamenti, et fosse· 
furono pieni de terra sensa ruynar de muraye. (2) Nota <.;he adì 7 
septembrio 1526 in venereE fo messa la ultima colona in perl8 in 
ditta gesia de Sancta Maria, et fa la colona prima appresso ala 
porta, et de m8ZO di et de domane parte; nota che adì 18 mazo 
15 .... se comenzete a dir li messi in ditta zesia alo altare de sotto 
che è del mezo di al coro, I;ioé al primo in la c<lpella prima. Et lo 
primo morto fo posto in ditta gesia fo messo in la prima capella 
intrando in gesia a monte parte, qual fo morto over ferito da 
uno qual era fìliolo de .... . chiamato batayone, colletrale generale 
dela III. sig. de venetia, cioè fo ferito a Cremona, J tempo como 
descrivero de Cremona, ala qual cità era il magnitico d. Piero de 
cà pesaro proveilitore generale de St. Marco. 
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E in altra parte del SllO prezioso manoscritto SCrIve 

ancora lo stesso Nassino (1) : 

De Sancta Maria de palazoli ditta dele Gratie. 

Signori lecto ri , dapoy comenciando lo ho ad scriver de ditta Ge 
sia dele Gratie me posao scriver come acl't 9 cle aprile 1530 fu fat­
to lo mlHO al altar grancle et mess') sopra ditto muro la preda 
dove sopra se celebra et dice la messa, et fò circa ad bori tra 1"j 
vint,idoy et vintitl'è ,presente assay dela plebe, quale preda era 
al altar grande ala Gesia de santa maria cieli Gratie cle fora, et 
quasi tutto ditto choro l'o eOll1piuto de sbianchezar, e per mi Pan· 
dolfo Nassino f. q.m spett. dno Ia(;obo viste ogni cosa, et lo padre 
preyor de clitto convento (IUal l'o l1ul del q.m Mafe barcella cle 
chiari, me disse che in lo volto del choro ge era s tà inesso meara 
vinticinque de quadrelli. Dapoi avendomi dimenticato me stà biso· 
gno meteI' quì lo error fatto, si che signori sapeti come adi ven· 
tiquatro marcio 1:)29 fo compito lo volto dela ditta Gesia cioè de 
far biancho, qual giorno era in mercQrclì et era mercordì f:;anto, et 
la vigilia de sancta maria, et era chiaro et lucido giorno, et ady 
doy de aprile 15~9 casello zoso uno marengo et uno lavorent, quali 
erano più alti che li coloni, circa hori sedese in venerdì, et non 
picolorno per gratia de Dio, et adi quindeb de mazo 1529 fo messo 
la 'porta ala ditta Gef:;ia, et fo in 8abat, quale porta era la porta 
dela Ges iade sancta maria deli Gratie c1efora li ela cità, et adi 
desesette aprile 1530 circa llOri 13 de ditto di, qual giol'11o era lo 
~iorno de pasqua lùaiore, fo ditto la prima messa alta al alta!, 
gl'anelo ,de ditta Gesia et fo fornita ditta messa denanzi desse le 
hori 14 presente dno Antonio stella et dno Hieronymo et Gabriel 
BOy fratelli et meser Aemilio di Mey canzellerio dela mag.ca cità 
de Bressa et pochi altri zintilhomini visti per esser lo di dela re· 
surezione tutti andavano per li perclonanzi, et mi pandolfo nassino 
q. clon jacobo h~lvel1l10 fato la mia volta del i perdonanzi et per 
esser la prima messa ge restay, et l'o sonà li violini per certi for e· 
steri, et fo uno frate bressano IIllal cantò ditta messa ma de me 
canica et bassa naciol1e, et uno di scrini che cantò lo evangelio , 
ma per averme jnforlllilto dapoy come 8e chiamasse lo frate che 
eantò la messa et padato eum luy, me disse che haveva nome 
frate Luciano f. q. de petro paulo de vitta, et stasevano in bressa 

(1) NASSINO cod. cito f. 144. 
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E in altra parte del suo prazioso manoscritto SCrive 

ancora lo stes:,;o Na:,;sino (1) : 

De San eta Maria de palazoli ditta dele Gratie. 

Signori lectori, dapoy comenciando lo ho ad scriver de ditta Ge 
si8, dele Gratie me pO~clo scriver come aeli 9 de aprile 1530 fu fato 
to lo lllUl"O al altar gmnde et me'5S') sopra ditta ll1uro la preda 
dove sopra se celebra et dice la lJ1e::5sa, et fò circa ad hori tra n 
vint,idoy et vintitl'ò .p resent8 aSSèty dela plebe, quale preda e l'a 
al alta!' grande ala Gesia de santa maria deli Gratie de fora, et 
quasi tutto ditto choro fa (;ompiuto de sbianchezar, e per mi Pan· 

dolIo Nassino f. q.m spett. c1no Iaeobo viste ogni cosa, et lo padre 
p1'eyor de ditta convento qual fo filll del q.m Mafe barcella de 
chiari, me disse che in lo volto del dlOro ge era stà messo meara 
vinticinque de quadrelli. Dapoi avendomi dimenticato me stà biso· 
gno meteI' qui lo errar fatto, si che signori sapeti Game adi ven· 
tiquatro marci o 1,,29 t'o compito lo voi to dela ditta Gesia cioè de 
far biancho, qual giorno era in mercmdi et era mercord ì ::5anto, et 
let vigilia de sancta maria, et era chiaro et lucido giorno, et ady 
doy de aprile 15~9 casello zoso uno marengo et uno lavorent, quali 
erano più alti che li coloni, circa ho ri sedese in venenli , et non 
picolorno per grati a de Dio, et adi quindes de mazo 1529 fo messo 
la porta ala ditta Gesia, et fo in ::;abat, quale porta era la porta 
dela Gesia de 'landa maria deli Gratie defora dela cità, et adi 
clesesette aprile 15ilO t:irca llOri lil ele ditto di, 'lual giorno era lo 
<siorno de pasqua maiore, l'o ditto la prima messa alta al altar 
gl'anelo cle ditta Gesia et fo fornita ditta m essa denanzi elesse le 
hori 14 presente dno Antonio stella et dno Hieronymo et Gabriel 
soy fratelli et meser Aemilio cii Mey canzellel'io dela mag.ca cità 

de Eressa et pochi altri zintilhomini visti per esser lo dì dela re· 
surezione tutti andavano per li perdonanzi, et mi pandolfo nassino 
q. don jacobo havel1l10 fato la mia volta deli perdonanzi et per 
esser la prima messa ge restay, et l'o sonà li violini per certi fore­
steri, et fo uno fmt'3 breSSètnO qdal c,mtò ditta messa ma de me 
canica et bassa nacione, et uno di scrini che cantò lo evangelio, 
ma per averme informato dapoy come 8e chiamasse lo frate che 
cantò la messa et parlato CU111 luy, me disse che haveva nome 
t'rate Luciano f. q. de petro paulo de vitta, et stasevano in bressa 

(1) NASSINO cod. cito f. 144, 
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nela quadra 5" de sto faustino) et era uno frate de bassa statu 
et tondo in faza. 

Adi vinti day febraro 1539 nel giom~ de sabat fo consegra 
lo primo altare de sta maria nella giesia picola qual fa miraci 
et quello di non se ge disse messi in ditta picola giesia, et adi 
I:!ud. in domenega fo consagrato lo altar grando dela gie::;ia no, 
et li se dise messa al ditto altar, et lo lunesdì giorno seguen 
se (;onsegrato li sette altari che da monte parte in ditta gie::;ia, 

martedì se diseva et fa ditta messi ali sette sud. i sette alt~ 

a uno tratto, et lo martedì se consegnò li altari sey che BOf!O 
ditta giesia grande de lllezo di parte et subito Bey messi a Ul 

tratto fa ditti et sono consegrati per lo Rev.mo d. d. Hieronyn 
da Carpo episcopo de ... . in lo co del Episcopo cardinal Cornm'o Episeo] 
de bressa, il qual lo primo di disnete li eum sey in compagnii;\, I 

li altri trù di disnar steteno li con dodese al tempo chel Iiev.( 
padre frà ludovico di barcelli de ' chiari vico generale de ditto oro 

ne et priore de ditto loeo padre Aurelio de biò de valle de Sabb 
Adi 24 aprile 1537 in lo giorno del martedì fa tirato suso le call 
pani sulla torre de ditta giesia de santa Maria deli gratie et l 
ditto di . sono sonati, et lo ditta anno fa fenito lo campanile; havi 
vano ordinato de alzarlo più de quello ch'è, ma ge fa opposto pE 
li signori veneti patroni de Bressa; et del lililli cinquecento trer 
ta fo sbian(;hezato la giesiola dove è santa Maria a mezo di parti 
et fo la setimana santa, et sempre ditto generale solicitando. 

Queste notizie spicciole, narrate senza ordine da Ul 

testimonio contemporaneo, sono - in mancanza di altr 
documenti - assai utili ed interessanti per conoscere l~ 

origini del nuovo ediiìcio sacro. Si possono quindi rias 
sumere così in ordine cronologico : 

1522, 23 marzo - Posa della prima pietra della Ohiesa 
di 8 . Maria delle Grazie, compiuta con pompa solenne dal 
vescovo di Brescia Paolo Zane. 

1526, 7 settembre - Si innalza l'ultima colonna della 
Ohiesa medesima. 

1527, 18 maggio - Si incomincia a dir messa ed a sep' 
pellire nella prima cappella (S. Bal'bal'a) della nuova Ohiesa. 
l5::!8, 24 marzo (mercoledì santo) - E' finito il volto del­
la Ohiesa. 
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nela quadra o" de st. faustino) et era uno frate de bassa state 
et tondo in faza. 

Adi vintidoy febraro 1539 nel giortitl- de sabat fo consegl'a 
lo primo altare de sta maria nella giesia picola qual fa ll1iraCI 
et quello di non se ge disse messi in ditta picola giesia, et adi 
.. ud. in dome nega fo consagrato lo alta!" grando dela giei>ia no\ 
et li se dise messa al ditto alta!"} et lo lunesdì giorno seguen 
se consegrato li sette altari che da monte parte in ditta giesia, 
martedì se diseva et fo ditto messi ali sette sud. i i:ìette alt~ 

a uno tratto, et lo martedì se consegnò li altari sey che sono 
ditta giesia grande de mezo di parte et subito sey messi a Ul 

tratto fo ditti et sono consegrati per lo Rev.mo d. d. Hiero!1yn 
da Carpo episcopo de .... in lo co del Episcopo cardinal Cornaro Episco] 
de bressa, il qual lo primo di disnete li cum sey in compagniq, l 

li altri trù di disnar steteno li con dodese al tempo chel Rev.( 
padre frà ludovico di barcelli de chiari vico generale de ditto orò 
ne et priore de ditto loeo padre Aurelio de biò de valle de Sabb 
Adi 24 aprile 1537 in lo giorno del martedì fo tirato suso le call 
pani sulla tOlTe de ditta giesia de santa Maria cleli gratie et l 
ditLo di sono sonati, et lo ditta anno fo fenito lo campanile; hav~ 
vano ordinato de alzarlo più de quello ch'è, ma ge fo opposto pE 
li signori veneti patroni de Bressa; et del rililli cinquecento trer 
ta fo sbianL:hezato la giesiola dove è santa Maria a mezo di part~ 

et fo la setimana santa) et tlempre ditto generale solicitando. 

Queste notizie spicciole, narrate senza ordine da ur 

testimonio contemporaneo, sono - in mancanza di altr 

documenti - assai utili ed interessanti per conoscere l~ 

origini del nuovo eddìcio sacro. Si possono quindi rias­

sumere così in ordine cronologico: 

1522, 23 marzo - Posa della prima pietra della Chiesa 

di 8. lVlaria delle Grazie, compiuta con pompa solenne dal 

vescovo di Brescia Paolo Zane. 

1526, 7 settembre - Si innalza l'ultima colonna della 

Chiesa medesima. 

1527, 18 maggio - Si incomincia a dir messa ed a sep· 

pellire nella prima cappella (S. BaI'bara) della nuova Chieba. 

15~9, 24 marzo (mercoledì santo) - E' finito il volto del· 

la Chiesa. 
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15~9, 15 maggIO - Il vecchio portale rnarmoreo della 
Chiesa suburbana è collocato sulla porta maggiore della 

nuova. 
1530, 9 aprile - Il marmoreo altare maggiore della Chie­
sa distrutta è collocato nell'abside centrale della nuova. 

1530, 17 aprile (Domenica eli Pasqua) - Si canta la pri­
ma messa solenne. 
1537, 24 aprile - Vengono collocate e suonate sul nuo­

vo campanile le campane. 
1539, 22 24 febbraio - Il vescovo suffraganeo Girolamo 
Vascherio di Carpi consacra la nuova Chiesa maggiore 
con tutti gli altari, e l'unico altare della Chiesa piccola. 

* * * 
Il breve spazio di tempo, nel quale si sono compiute 

tutte queste opere è un segno ~vidente dello slancio col 
quale la cittadinanza bresciana aveva corrisposto all'appel­
lo dei Gerolimini, e specialmente alle cure dei due priori 
Fra Raffaele da Crema e Fra Lodovico Barcella di Chiari, 
ai quali quelle opere si devono in gran parte. 

Valse certamente a determinare questo entusiasmo po­
polare anche il moto di reazione cattolica, che si iniziava 
anche in ' Brescia, specialmente contro la corrente dell'ere­
sia 111teran8, che quà e là aveva cominciato a serpeggiare 
anche fra noi. La nuova . eresia aveva trovato parecchi se· 
guaci nella nobiltà e nella borghesia industriale, dando 
luogo a processi, a persecuzioni ed a condanne capitali. 
Fin dal 1524 Clemente VII aveva eccitato il Nunzio di 
Venezia a ricercare se anche in Brescia si vendessero li­
bri luterani, ed ove ne avesse trovati a farli bruciare, ed 
a punire severamente venditori e lettori. Il 23 marzo del 
1527, mentre si stava mettendo in piedi le ultime colonne 
del nuovo edificio sacro 'alla Vergine delle Grazie, una 

turba di fanatici bestemmiatori, imbevuti dei nuovi prin-
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1529, 15 magglO - Il vecchio portale marmoreo della 
Chiesa suburbana è collocato sulla porta maggiore della 
nuova. 
1530, 9 aprile - Il marmoreo altare maggiore della Chie­
sa distrutta è collocato nell'abside centrale della nuova. 

1530, 17 aprile (Domenica eli Pasqua) - Si canta la pri­
ma messa solenne. 
1537, 24 aprile - Vengono collocate e suonate sul nuo­
vo campanile le campane. 
1539, 22 24 febbraio - Il vescovo suffraganeo Girolamo 
Vascherio di Carpi consacra la nuova Chiesa maggiore 
con tutti gli altari, e l'unico alta,re della Chiesa piccola. 

* * * 
Il breve spazio di tempo, nel quale si sono compiute 

tutte queste opere è un segno evidente dello slancio col 
quale la cittadinanza bresciana aveva corrisposto all'appel­
lo dei Gerolimini, e specialmente alle cure dei due priori 
Fra Raffaele da Crema e Fra Lodovico Barcella di Chiari, 
ai quali quelle opere si devono in gran parte. 

Valse certamente a determinare questo entusiasmo po­
polare anche il moto di reazione cattolica, che si iniziava 

anche in Brescia, specialmente contro la corrente dell'ere­
sia luterana, che quà e là aveya cominciato a serpeggiare 
anche fra noi. La nuova eresia aveva trovato parecchi se­

guaci nella nobiltà e nella borghesia industriale, dando 
luogo a processi, a persecuzioni ed a condanne capitali. 
Fin dal 1524 Clemente VII aveva eccitato il Nunzio di 

Venezia a ricercare se anche in Brescia si vendessero li­

bri luterani, ed ove ne avesse trovati a farli bruciare, ed 
a punire severamente yenditori e lettori. Il 23 marzo del 
15~7, mentre si stava mettenclo in piedi le ultimB colonne 
elel nuovo edificio sacro alla Vergine delle Grazie, una 

turba eli fanatici bestemmiatori, imbevuti dei nuovi prin-
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Clpl luterani, approfitta dell'oseurità per c:omplere nelle 
vie della città una indegna e sacri lega parodia, cioè una 

processIOne col canto di litanie sacrileghe. «Andasevano 

de note per Bressa - sCl'ive il contempol'aneo cl'Onista P. 

N assino - cridando, cioè uno comenzava et diceva : al di· 
spetto de dio, li altri l'espondeva ora pro nobis; dapoi co­

menzava delto capo a diI' vacha versine maria, et li 

altri l'espondeva Ol'a pro nobis; et c01;ì andavano de con· 

t/'ada disendo tali letanie, et anca nominavan santi al mo 

do come ho ditto de l:Jopra » (1). 

Questi fatti dovevano necessariamente suscitarc l'indi · 

gnazione della cittadinanza, c per reazione una più in­

tensa e profonda venerazione verso la Madonna delle Gl'a­

zie, insieme ad una maggiore generosità verso il nuovo 

tempio che sorgeva in suo onore. 
L'ant.ica pietà del popolo bresciano aveva poi trovato 

un novello incentivo nell'avvenimento di una guarigione, 

che si volle miracolosamente ottenuta da uno sciancat.o, 

massaI'O del notaio Ippoliti di Mantova. dinallzi all' alt,are 

della piccola Ohiesetta, il giorno 22 maggio 15:d6, seeonda 

festa della Pentecoste, come narra ,l Nassino. 

Oertamente quella grazia, ed altre che a quella segui · 

l'ono poi ininterrottamente, contribUIrono a confermare ed 
a generalizzare sempre più la venerazione ver::;o la Vero 

gine delle Grazie, cd a determinare la COrl'Ante dell 'cntu· 

sia'3mo popolal'e verso il nuovo Santuari 0.. 

Lo zelo, e la pietà dei Gerolimini gelosi custodi di esso 

fecero aumentare i devoti della Vergine Taumat urga 
dinnanzi alla cui sacra Immagine afflui vano i fede I i da 

ogni parte della diocesi e della Lombardia. 

(1) NASSINO cod. citato f. 69 : cfr. anche F . ODORICI Storie 
Bresciane IX, 163 e A. ZANELLI Gabriel~ ed Emclito Gandini ed i 

p~'ocessi d'eresia in Brescia nel secolo XVI (nelI'Archivio Stm'ico 

Italiano t. XL, 1907). 
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cipi luterani, approfitta dell'oseurità [J"ll' (:ompLCre nelle 

vie della città una indegna e sacri lega parodia, cioè una 
processIOne col canto di litanie sacrileghe. «Andasevano 

de note per Bressa - scrive il contemporaneo cronista P. 

N assino - cl'idando, cioè uno comenzava et diceva: al di· 

spetto de dio, li altri respondeva ora pro nobis; dapoi co­

menzava detto capo a dir vacha vers1I1e mana, et li 

alt!"i l'espandeva ora pro nobis; et così andavano de con ­

tl'ada disenclo tali letanie, et anca nominavan santi al ma 

do come ho ditta de I>opra » (1). 

Questi fatti dovevano necessariamente suscitaro l'indi­

gnazione della cittadinanza, o per reazione una più. in­

tensa e profonda venerazione verso la Madonna delle Gra­

zie, insieme ad una maggiore generosità verso il nuoyo 

tempio che sorgeva in suo onore. 
L'ant,ica pietà del popolo bresciano aveva poi trovato 

un novello incentivo nell'avvenimento di una guarigione, 
che si volle miracolosamente ottenuta da uno sciancat,o, 

massaro del notaio Ippoliti di Mantova, dinallzi all' altare 

della piccola Chiesetta, il giorno 22 maggio 15~6, seconda 
festa della Pentecoste, come narra I l N assino. 

Certamente quella grazia, ed altre che a quella segui 

rono poi ininterrottamente, contribUIrono a confermare ed 

a generalizzat'e sempre più. hl, venerazione ver"o la Ver­
gine delle Grazie, ed a determinare la COl'fAnte dell'cntu­

sia'3mo popolare verso il nuovo Santuari o. 

Lo zelo, e la pietà dei Gerolimini gelosi custodi di esso 

fecero aumentare i devoti della Vergine Taumaturga 
<linnanzi alla cui sacra Immagine affluivano i fedl'li da 

ogni parte della diocesi e della Lombardia. 

(1) NASSlNO cod. citato f. 69: cfl'. anch e ]'. ODORICI Storie 

Bresciane IX, 163 e A. ZANELLJ Gabriele ed Emclito Gandini ed i 
processi d'ereliia in Brescict nel secolo XVI (nell' Archivio Hto?"ico 

Italiano t. XL, 1907). 
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La rappresentanza comunale della città, che in quel 
tempi di vera democrazia facevasi interprete fedele delle 
aspirazioni popolari sempre inspirate aEa religione, non pote­
va mancare in quello manifestazioni; perciò come nel 1522 . 

si era vivamenLe interessata nella vertenza giuridica fra 
il Cardinale Gambara, sostenitore dei Gerolimini, e gli 
ultimi frati Umiliati capitanati dal turbolento Cristoforo da 
Romano, interponendo [Jreghiere e voti in favore dei pri­
mi, cosi nel 1524 dec'retava una solenne processione trien­
naIe alla nuova chiesa neIli't festa della Natività di Maria 
(8 settembre), onde risusci tare nello scopo e nella forma 
l'omaggio solenne della città alla taumaturga Immagine 
della Madonna delle Grazie. Nel 1528 la processione an­
nuale era confermata in perpetuo, e alla rappresentanza 
ci vile si univa fin d'allora il Vescovo e il Capitolo della 
Cattedrale, intervenendo in forma solenne e capitolare ad 
assistere alle funzioni liturgiche della festa, che . assumeva 
così ogni anno l'importanza di un avvenimento cittadino 
e diocesano. Più tardi si aggiunse la consuetudine di in 
tervenire nella sera dell' ultimo giorno dell' anno al ;;olen­

ne Te Deum di ringraziamento, caratteristica funzione 
religiosa a cui partecipa aneora con entusiasmo la citta­
(Enanza. 

E intanto al mona stel'O ed alla chiesa affluivano le 
elargizioni ed i legati. Già nel 1504 un certo Bartolomeo, 
(il cognome è r imasto sconosciuto) aveva donato molti pos­
.sedimenti a Collebeato con la chiesa unita di S. Stefano. 
Il nob . Altobello Averoldi donava molti possedimenti a 
Pompiano, a Passirano e Rodengo) per fondare un'altro pic 
colo monastero rurale. Questo venne fondato frà Pompiano 
e Orzi vecchi e fu chiamato S. il1aria dello Spasimo per­
chè dedicato alla Vergine Addolorata ; vi abitavano rego­
larmente otto frati. 

Un' altra colonia di frati Gerolimini andava ad attivare 
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La rappresentanza comunale della città, che in quel 
tempi di vera democrazia facevasi interprete fedele delle 
aspirazioni popolari sempre inspirate aEa religione, non pote­
va mancare in quello manifestazioni; perciò come nel 1522 
si era vivamp,nLe interessati:\ nella vèrtenza giuridica fra 
il Cardinale Gambara, sostenitore dei Gerolimini, e gli 
ultimi frati Umiliati capitanati dal turbolento Cristoforo da 
Romano, interponendo prèghiere e voti in favore dei pri· 
mi, cosi nel 1524 dec'retava una solenne processione trien­

naIe alla nuova chiesa nelle>" festa della Natività di Maria 
(8 settembre), onde risu~lCitartl nello scopo e nella forma 
l'omaggio solenne della città alla taumaturga Immagine 
della Madonna delle Grazie. Ne l 1528 la processione an· 
nuale era confermata in perpetuo, e alla rappresl!ntanza 
ci vile si univa fin d'allora il Vescovo e il Capitolo della 
Cattedrale, intervenendo in forma solenne e capitola l'e ad 
assistel'e alle funzioni liturgiche della festa, che assumeva 

così ogni anno l'importanza di un avvenimento cittadino 
e diocesano. Più tard i si aggiunse la consuetudine di in 
tervenire nella sera dell'ultimo giorno dell' anno al ~olen­
ne Te Deum di ringraziamento, caratteristica funzione 
religiosa a cui partecipa ancora con entusiasmo la citta­
dinanza. 

E intanto al monastero ed alla chiesa affluivano le 
elargizioni ed i legati. Già nel 1504 un certo Bartolomeo, 
(il cognome è rimasto sconosciuto) aveva donato molti pos­
.sedimenti a Collebeato con la chiesa unita di S. Stefano. 
Il nob. Altobello Averoldi donava molti possedimenti a 
Pompiano, a Passirano e Rodengo} per fondare un'altro pie 
colo monastero rurale. Questo venne fondato frà Pompiano 

e Orzi vecchi e fu chiamato S. Jvla,'ia dello Spasimo per­
chè dedicato alla Vergine Addolorata; vi abitavano rego­
larmente otto frati, 

Un' altra colonia di frati Gerolimini andava ad attivare 
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il nuovo convento di S. Girolamo a , Ostiano, dove stava­
no dieci frati, 

Altri beni acquistava il monastero, delle Grazie a Gar­
gnano per legato del conte Gianfrancesco di Lodrone, aLeno, 
a Paderno. a Passirano e Rodengo, a Bassano, a Oellatica, 
al Oarretto presso la Badia nel suburbio. Fra i testatori e 
i legatari di messe si leggono i nomi delle famiglie più 
illustri dell' aristocrazia bresciana: Gambara, Oaprioli, 
Avogadro, A veroldi, Bargnani, Belasio, Albani, Brunelli, 
Emiglì, Federici, Fenaroli, Martinengo, Montini, Porcel­
laga, De' 'l'erzi Lana, Schilini, Sala , (1). 

Dopo il convento di S. Giuseppe (dei Minori Osser­
vanti) , il convento delle Grazie era la più numerosa co­
munità maschile della città ; nel 1656 contava 50 frati, 
tra sarerdot,i o laici, come i due conventi dei Domenicani 

e dei Cappucini (2). 

* * * 
In questo convento fiorirono ognora uom1111 msigni 

per virtù, per sa,pere, per nffiei edtissimi degnamente so­
stenuti. Fra essi abbiamo già accennato a Frà Lodovico 
Barcella di Ohiar i, promotore e architetto della nuova Ohio­
sa delle Grazie. Di lui scrisse Ot,tavio R03i:li il seguente 

elogio : 
« Gran pietà, gran giudicio, et molt,e sèienze erano 

« in Mastro Lodovico Barcolla Geronimiano. Fabrieò il suo 
« Oonvento e la Ohiesa clelIa nostra Madonna delle Gratie, 
« essendone egli medesimo l'inventore et l'architetto. Sape­
« va lettere Greche, Ebraiche et Oaldee. Onde fu stimato 
«uno de' più perfetti Teologi de' snoi tempi, cono'3ce~"dosi 

(1) Un lungo elenco, colla particolareggiata descrizione degli 
oneri pii lasciati, trovasi nell' Archiv. d011a Gw'ia Vesc. Monasteri. 
mazzo 2. n. 3. f. 8. 

(2) B. FAYNUS - Goelnm S. B1'ixianae ecclesiae pag_ 316-1H 7. 
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no dieci frati, 
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Emigli, Federici, Fenaroli, Martinengo, Montini, Porcel­
laga, De' 'l'erzi Lana, Schilini, Sala (l). 

Dopo il convento di S. Giuseppe (dei Minori Osser­
vanti), il convento delle Grazie era la più numerosa co­
munità ma8chile della città ; nel 1656 contava 50 frati, 
tra 8arerdot,i c laici, come i due con venti dei Domenicani 
e dei Oappucini (2). 

* * * 
In questo convento fiorirono ognora uomllll lllsigni 

per virtù, per sa,pere, per uffiei altis8imi degnamente 80· 
stenuti. Fra essi abbiamo già accennato EL Frà Lodovico 
Barcella di Ohiari, promotore e architetto della nuova Ohie­

sa delle Grazie. Di lui scrisse Ot,tavio R0 3si il seguente 
elogio: 

« Gran pietà, gran giudicio , et molt.e scienze erano 
« in JVIastro Lodovico Barcella Geronimiano. Fabrieò il suo 
« Oonvento e la Ohiesa clelIa nostra Madonna delle GratiE" 
« essendone egli medesimo l'inventore et 1'architetto. Sape· 
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«uno de' più perfetti Teologi de' suoi tempi, cono'lee~,dosi 
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mazzo 2. n. 3. f. 8. 
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« che la Teologia ha singolar vita et ornamento della co­
«gnitione di queste linguE'. Scrisse un grosso volume 
«intorno all' alto misterio della Santissima Trinità, nel cui 

~ pren~ipio và con diverse figure sinboliche dichiarando 
« la fabbrica del Cielo, opera piena d'eccellente curiosità. 
« Hebbe il generalato della sua religione, et hera per 
« ottener i primi gradi di Roma quando egli rapito o dal 
«genio della Patria o dal desiderio d'una provata quete, 
« se non havesse fuggite le occasioni che gli rappresenta­
«rono in quelle turbolenze d ' Italia, che parevano immor­
«tali ne' tempi di Papa Clemente VII. Si conoscieva di 
« nome immortale, perciò non volle i titoli mortali. Et 
« con quèsta provata tranquillità di mente s'addormentò 
felicemente nel Signore (1522) » (1) . 

. Oltre il BarceIla, Ottavio Rossi ricorda tre altriinsi-

(l) O. ROSSI Elogi' hist.m·ici di Bresciani illustJ'i (Brescia 1620) p. 
285. Il OALZA v ACCA (Univen!itas he~'oum Bri);iae pago 14) ed il Gus­
SAGO (Biblioteca Gla1'ense II p_ 161) lo annoveranO fra imatematici 
bresciani. Presso la famiglia Barcella di Ohiari trovasi un ritratto 
di F,rate Lodovico segnato con queste righe : F . T. B. B. 1617, che 
designano il nome del pittore Frate. Tibur'zio Baldini Bolognese, 
frate gerolimino, che operò per parecchio tempo nella decorazio­
ne della Ohiesa delle Grazie. Un ritratto del Barcella fattocla un 
suo confratello, che forse lo ebbe a conoscere anche de visu, sareb­
be stato cèrtamen te una ghiotta sorpresa per noi, ma purtroppo la 
tela è quasi smunta e rovinata assai. Per quel poco che può ril e­
var"i - mi scrive l'intelligente Bibliotecario della Morcelliana D. 
Luigi Rlvett i, che ha tentato - anche di farlo fotografare - il Bar-

. cella teneva una mano sul tavolo indicando coll' indice il disegno 
planimetrico di un tempio, mentre vicino su d(un grosso libro po­
sava un mappamondo. Dell'iscrizione, che lo accompagnava, rile­
vansi poche parole: il nOme Lwlovicu~ Barcella, enell' ultima riga 
le seguenti.. .. . S. M. GRAR .... AROHITEOTOR ET FUNDATOR ...... 
MDXXII, la quale ultima data il quella della fondazione della Chie-

\ 
sa delle G..!'azie, da], Barcella iniziata. 
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planimetr'ico di un tempio, mentre vicino su di un grosso libro po­
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le seguenti ..... S. M. GRAR .... ARCHITECTOR ET FUNDATOR ..... . 
MDXXII, la quale ultima data è quella della fondazione della Chie­
sa delle Qrazie, da], Barcella iniziata. 
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gni Gerolimini Br~sciani del cinquecento, cresciuti nel 
con vento delle Grazie, cioè G iu lio Serina, Cesare Gussago 
e Riccardo Baroni. 

« Studiò Mastro Giulio Serina (1560) - scrive il Rossi 
« - così bene la vita del perfetto relig ioso, quanto quella 
« dell' erudito letterato. Fu Frate delle Gratie et filosofo 
«et Teologo di grandissimo grido. Onde hebbe la pubblica 

« Lettura di Teologia in Bologna per molti et molti anni 
« con gran concorso di Scolari . . Visse quasi del continuo 
« in quella famosa Oittà, forse perchè la spimasse per sua 
« vera Patria, poich-è haveva ricevuto in essa la laurea 
« del Dottorato. Stimasi ch' egli lasciasse molte sue fatiche 
« a . mano, ma che siano state soppresse dalla curiosità di 
« quelli che fan professione di voler soli godere le cose 
« singolari, o dalla brutta ambizione di quegli altri, ahe 
« si fanno immortali colla immortalità che levano a' loro 
« benefattori. Tuttavia si leggono tre suoi libri che trattano 
«della unità della natura angelica, stampati in Bologna et 

« dedicati al Cardinal Campeggio » (l). 
Contemporaneo del P . Serina fu il p. Cesare Gussago 

da Ostiano, musicista e teologo non immeritevole di me­
moria e primo storico del Santuario delle Grazie. « Ad­
« dottorato in Padova - scrive d i lui il Rossi - fu 
« Generale del suo Ordine, \t fu chiamato Padre da tutti 

Nella sacrestia di Chiari esiste un: altro ritratto del Barcella, e 
ne pubblichiamo una buona fotografia fatta espressamente dall' e· 
gregio giovane Vincenzo Maffon i. Questo ritratto fu eseguito fo rse 
posteriormente a quello di casa Barcella. e potrebbe essere più idea­
le c.he reale i porta una breve iscrizione ed è segnato colle sighe 
B. T. P. (Baldini Tibur·tit!s pinxit?) 

(1) O. ROSSI Elogi pago 345: altre opere filosofiche e teologiche 
del Salina ricordano il COZZANDO Lib1"ll1;ia Bresciana (Brescia 1694) 
parte I p. 140, e il PERONI-FoRNASINI Biblioteca Br·esciana. 
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«della unità della natura angelica, stampati in Bologna et 

« dedicati al Cardinal Campeggio» (1). 
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« i suoi Frati. Valse assai nella speculati va, ma molto piu 
« in quella prattica che rende gli huomini ammirabili ne' 
«costumi politici. Ma la sua Politica era santa et non 
« ambitiosa di vanità, ma pura di cose reali. Era stimato 
« ingenuo, et ciò si comprendeva dalle Stle operationi. 
« Chiaro era nella Corte di Roma et caro a tutti i Prencipi 
« di Lombardia, et particolarmente ai Duchi di Mantova 
« Guglielmo et Vincenzo. Dal primo de' quali hebbe sul 
:< Mantovano facultà e terreno per fabricar nobilmente i 
« due Cunventi di Goito e della Montecchialla. Lo nomi­
« nano tuttavia i suoi Frati come benefattore et come 
«Santo Oracolo di felice memoria » (1) 

Nè meno illustre fù il P . Riccardo Baroni d'Alfianello. 
« Et qnest' altro ancora - continua il Rossi - fiori ne' 
« tempi istE\ssi et tra l' istessi Frati de' suddetti due pre­

«lati S6rina et Gussago, et si a'Ìdottorò insieme col primo 
« di loro et fu anch' esso Generale, et di più Visitatore 

«Apostolico con somma autorità. Ma oltre all' èsser Filo­
« sofo et Teologio, pratticò le Leggi Canoniche ancora 

« con sna molta lode: essendo molto adoperato in varii 
«negoLii importanti da diversi Cardinali e dall i istessi 
«Pontefici . Aspirava egli perciò a promotioni non vulgari 
« desiderando di nobilitar i suoi parenti et di cavarl i 
«fori della Terra d'Alfianello, .dov' egl i era pur nato in 
« bassa Fortuna. Ma la morte lo colse in Roma sul fiorire 
« de' snoi pensieri, turbando non meno i suoi Frati, ehe 
« tutti coloro che in quella Corte stimavano la sua Virtù 
« meritevole di segnalati honori » (2) 

(1) O. ROSSI Elogi p. 346. Fu organista di S. Maria delle Grazie , 
e si hanno di lui parecchie composizioni di musiea sacra per­
fino a otto vod, ricordate con onore dal COZZANDO o. c. pago 64, 
dal FETIS Dictionai1'e universelle des 111t!siciens (Gussaco) e special· 
mente dal VALENT INI I musicisti b?-esciani ed il teatro Gmnde (Bre· 
scia 1894) pago 56. 

(2) O. ROSSI Elogi pago 347. 
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«due Conventi di Goito e della Montecchiana. Lo nomi­
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Nè meno illustre fù il P. Riccardo Baroni d'Alfianello. 
« Et qnest' altro ancora - continua il Rossi - fiori ne' 
« tempi istessi ct tra l' istE'ssi Frati de' suddetti due pre­
«lati Serina et Gussago, et si a'Ìdottorò insieme col primo 
« di loro et fu anch' esso Generale, et di più Visitatore 
«Apostolico con somma autorità. Ma oltre all' esser Filo­
« sofo et Teologio, pratticò le Leggi Canoniche ancora 

« con sua molta lode, essendo molto adoperato in varii 
«negoLii importanti da diversi Cardinali e dalli istessi 
«Pontefici. Aspirava egli perciò a promotioni non vulgari 
« desiderando di nobilitar i suoi parenti et di eavarli 
« fori della Terra d'Altianello, dov' egli era pur nato in 
« bassa Fortuna. Ma la morte lo colse in Roma sul fiorire 
« de' suoi pensieri, turbando HDn meno i suoi Frati, che 
« tutti coloro che in quella Corte stimavano la sua Virtù 
«meritevole di segnalati honori )} (2) 

(1) O. ROSSI Elogi p. 340. J;'u organista di S. Maria delle Grazie, 
e si hanno di lui parecchie composizioni di musica sacra pE'\'­
fino a otto voci, ricordate con onore dal COZZANDO o. c. pago 64, 

dal FETIS Dictionai?·e unive?·selle des 'YI1usicien8 (GuBsaco) e special· 
mente dal V ALENTINI I musicisti bj·esciani ed il tea.t7"o Gmnde (Bre· 
scia 1894) pago 56. 

(2) O. ROSSI Elogi pag.347. 
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Dobbiamo infine ricordare un' altro Bresciano che tenne 
per ultimo il supremo governo dell' ordine Gerolimino, il 
Generale Frà Lodovico Bigoni di Chiari. Egli vidde la 
fine deÌl' ordine suo, alla soppressione del quale non ave· 
va potuto opporsi, e si ritirò a vita privata in Chiari, dove 
era nato da distintissima famiglia nel 1623 (1). Fortu­
nato Vinaccesi nelle memorie sulla famiglia Bigoni stam­
pate nella Biblioteca Universale accenna anche al p. Celso 
Bigoni, pure Gerolimino alle Grazie e parente · del pre­
detto p. Lodovico; egli fu uno dei primi che aprissero ' 
scuole pubbliche in Brescia nel suo convento delle Grazie, 
con in:3redibile concorso di giovani bresciani e di fuori; 

(1) Vi accennano mon8. ROTA Il Com~~ne di Chiari (p. 236) 

e mons. Fili D'O. Iniice cronologico dei Vicari Vescovili e Capitolari 
di Br'escia (p. 55). Dobbiamo a cortese comunicazione del marchese 
dotto Giorgio Sommi - Picenardi, che ha raccolto un copioso Obitua­
r'io ecclesiastico clar'ense dì\1 1620 al 1821, queste altre notizie sul 
Bigoni. Uscito dal convento delle Grazie si ascrisse al clero seco­
lare; nel 1670 fu nominato Prevosto di S. Giorgio in città, nel 1681 

passò all'ufficio di Canonico Penitenziere in Duomo, e nel 1690 chia­
mato dal vescovo Bartolomeo Gradenigo all' uffieio di Vicario Ge­
nerale della Diocesi, vi rimase fino alla morte, avvenuta in Brescia 
il 3 marzo 1698. 

Il notaio Baldassare Bigoni, suo nipote, nel Repertorium sive 
Memoriale della famiglia Bigoni (m8., ora pì'0prietà della famiglia 
Cadeo) così scrive di lui: ,,1998 die 3 martii hom 3 mO?·tuus est Il­
l.rnus D. Ludovicus Bigonus q. D. Joannis Vicar-ius genemlis Episco. 
patus Brixie, cum maximo meo moeror'e et totit~S civitatis, et ten'e 
Claris, et sepultu3 in E~cle.sia S. Georgii Brixie, in twnulo nostr'o, 
aetatis annor'um 72. SplendO?' domus Bigone etenms ". 

In altro punto del Repel·tol-ium suddetto lo stesso Baldassare Bi­
goni, accennando ai sepolcri della sua famiglia, dopo di aver par­
lato di quello esistente nella Chiesa di S. Bernardino in territorio 
di Chiari, aggiunge" Nella chiesa pan'ochiale di S. Giorgio in Br-escia. 
vi è una' sepoltum nella nave di mezzo di casa Bigona, q~al fu fatta 
dal Rev.mo Siglwr' Prevosto di essa Lodovico Bigoni pe~' metter'vi la 
sign. Aneda Amellia Bigona sua sorella che mOl'se in Brescia li 12 
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pate nella Biblioteca Universale accenna anche al p. Celso 
Bigoni, pure Gerolimino alle Grazie e parente del pre­
detto p. Lodovico; egli fu uno dei primi che aprissero 
scuole pubbliche in Brescia nel suo con vento delle Grazie, 
con in3redibile concorso di giovani bresciani e di fuori; 

(1) Vi accennano mons. ROTA Il COmitl1e di Chiari (p. 236) 
e mons. FÈ D'O. In'lice cronologico dei Vicari Vescovili e Capitola?"i 
di Brescia (p. 55). Dobbiamo a cortese comunicazione del marchese 
dotto Giorgio Sommi - Picenardi, che ha raccolto un copioso Obitua· 
1"io ecclesiastico clarense dal 1620 al 1821, queste al tre notizie sul 
Bigoni. Uscito dal convento delle Grazie si ascrisse al clero seco 
lare; nel 1670 fu nominato Prevosto di S. Giorgio in città, nel 1681 
passò all'ufficio di Canonico Penitenziel'e in Duomo, e nel 1690 chia­
mato dal vescovo Bartolomeo Gradenigo all' ufficio di Vicario Ge· 
nerale della Diocesi, vi rimase fino alla morte, avvenuta in Brescia 
il 3 marzo 1698. 

Il notaio Baldassare Bigoni, suo nipote, nel Repertorium si1'e 
Memoriale della famiglia Bigoni (ms., ora proprietà della famiglia 
Cadeo) così scrive di lui: ,,1998 die 3 mar·tii hora 3 mortuus 6st Il· 
l.mus D. Lttdovicus Bigomts q. D. Joannis Vicarùts generalis Episco. 
pal1A,8 Brixie, cum maximo rneo moerore et totÙ!S civitatis, et te'/'Té 

Clari8, et sepultu~ in Ecclesia S. Georgii Brixie, in twnulo n08t?·0, 
aetatis annorum 72. Splendor domus Bigone eternus li. 

In altro punto del RepertM'ium suddetto lo stesso Baldassare Bi· 
goni, accennando ai sepolcri della sua famiglia, dopo di aver par· 
lato di quello esistente nella Chiesa di S. Bernardino in territorio 
di Chiari, aggiunge" Nella chiesa pan'ochiale di S. Giar'gio in Bre.scia. 
vi è una sepoltura nella nave di mezzo di casa Bigona, q'0al fu fatta 
dal Rev.mo Signo?' Prevosto di essa Lodovico Bigoni per' metlervi la 
sign. Aneda Amellia Bigona sua sar'ella che mO?'se in Brescia li 12 
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nel 1617 il Comune difatti gli concedeva uno stipendio a 
questo scopo (1). 

Forse a queste prime fondazioni scolastiche, compiute 
con alta benemerenza dai Padri Gerolimini alle Grazie, 
non è stata estranea l' Accademia degli Erranti, la quale 

teneva nella Chiesa maggiore le sue solenni tornate annuali 
con intervento delle autorità cittadine e con molto frutto 
per l'incremento dei buoni studi e della stessa coltura 
popolare (2). 

* * * 
Volendo il papa Clemente IX provvedere al bene di 

alcune Congregazioni religiose, le quali avòvano III qual. 
che parte frustrato lo scopo del loro istituto, e nello 
stesso tempo dare aiuto alla Repubblica Veneta nella 
lunga e disastrosa guerra da essa valorosamente sostenuta 
contro i Turchi, specialmente nelle acque dell',arcipelago 
greco e nell'isola di Candia, con Lettere Apostoliche del 
7 dicembre 1668' sopprimeva le tre congregazioni religio 
se dei Canonici Regolari di S. Giòrgio in Alga, dei Pa­
dri Gesuati, chiamati volgarmentE' padri delle acque per-

l'eb. 1681, et da m e l'u notata la. pietra per essen;i stato sepolto anche 
l'Ill.mo Signo?' Prevosto sud. Vie. generale, ch' è morto li 3 ma1'ZO 

1698. Memm'iam dolorosa Il. 

Di questo distinto sacerdote parla anche il ROTA ma erronea· 
mente lo chiama Baldassa?:e anzi<;hè Lodovico, e lo fa morire il 2 
marzo 1698 appoggiandosi all' Annua?'io b?'esèiano da mons . Fè 
stampato nel 1871; così abbiamo di lui tre date di morte, cioè il 
2, il 3 e il 4 marzo. Forse più attendibile è la seconda, che ci viene 
fornita da un membro della sua famiglia . 

Il) A. ZANELLT Del ptLbblico insegnamento in B?'escia nei secoli 
XVI e XVII nei Commentari dell' Ateneo 1896 p. 28. 

(2) Il Bianchi nel suo Dia?'io ne ricorda due: 
1627, 2 dicembre - Nella Chiesa gmnde delle Grazie recitasi 

dal P . Maestro Andrea di S. Francesco un'Oratione bellissima, eleo 
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c~è fabbricavano liquori, e dei Frati della Congregazione 
di S. Girolamo di Fiesole; diede poi fiwoltà di soppri­
mere i diversi monasteri esistenti nei suoi domini alla Re­
pubblica Veneta, e di venderne i beni alla pubblica asta 
onde venissero applicati allo scopo accennato. In forza di 
quella · permissione pontificia il Governo veneto designava 
alla soppressione nella nostra diocesi il convento dei Ca­
nonici Regolari di S. Giorgio in Alga a S . Pietroiu Ca­
stello, il convento dei Frati Gesuati a S. Cristo ed il 
convento dei Frati Gerolimini delle Grazie . 

Il cronista Bianchi accenna a questi avvenimenti neVe 
seguenti note del suo Diario: 

1668, 25 dicembre. = Nel giorno di Nat;tle si conoscono novi tà 
considerabili, poichè S. Santità ha soppresso ed abbollito tre Reli ­
gioni, cioè S. Giorgio in Alega, che è quella del B. Lorenzo Giu­
stiniani, vestivano di stame pavonazzo con la cappa sopra dell'istesso 
colore e stola sul braccio; quella di S. Ieron imo, che vesti vano di 
nero di sarza con . cappa simile; e la terza de' padri Gesuati, cioè 
quella dell' acque, vestivan di stame e sarza bianca sotto, e cappa 
canellina sopra. I primi avevan il convento in Brescia di S. Pietro 
Oliveto, li secondi quello delle Grazie verRO la porta di S. Giovanni 
a monte della medesima, li terzi a 'mezzodì delli orti cii S. Pietro 
sudo, cioé di S. Dio Cristo appresso S. Giulia, quali havevan tutti 
alcune possesioni per entrata; le loro suppellettili saranno comperati 
da altri moderni Religiosi, per quello si dice, sul Stato però. della 
Repubblica, E questa accumulerà nn bnonpecplio per]' armata e 
guerra di Candia, che buona parte è f'ltata causa cii tal novità. Tlltti 

gante e dotta in lode eli S. Catterina Protettrice cieli' Accademia 
elelli Erranti, alla presenza dell'Ill.mo Podestà e mò]ti Signori Ac­
cademici ed assai popolo, con belI issima musica e bell' apparato di 
sedie. 

1628, 3 dicembre - Nella Chiesa delle Grazie D.Giuliano Mar­
zoli recita un'Orazione in lode di S.a CatteTÌna protettrice dell' Ac­
cademia delli Erranti alla presenza dei Rettori, Provveditore Fo­
scari', Camerlenghi, molta Nobiltà, e l'Accademici con molto popolo, 
dispensandosi li sonetti in lode della Santa medesima. 
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questi Religiosi si sono mèssi in abito di Prete con grande confu­
sione loro e rammarico del popolo tntto, che gli compatisce per si 
grande loro disgrazia. Li medesimi però si levano anche in aJtri 
paesi, e come l i entrate di quelli saranno dispensate non si sà, ma 
si dubita di Commende. Si dubita ancora di tre altre religioni, che 
pure sono qui in Brescia, cioè S. Giovanni, che sono li C<inonici di 
S. Salvatore, S. Afra Canonici Regolari e li Monaci di Rodengo. 

Il nunzio Apost.olico di Venezia, coll'assistenza di 
una commissione eletta dal Senato della Repubblica, pro­
cedeva all'incanto pubblico dei beni soppressi, e il giorno 
18 luglio 1669 il convento delle Grazie passava in pro­
prietà dèlla Compagnia di Gesù rappresentata dal P. 
Antonio Foresti, Rettore del Collegio dei Nobili a S. An­
tonio. Il 2 dicembre 1669 il suddetto p. Foresti riceveva 
dal can. Girolamo Soncini, delegato episcopale, il possesso 
del convento coi chiostri, cortili, stanze, officine in esso 
esistenti, eccettuati però la Chiesa grande, il Santuario, 
il campanile, la sacrestia cogli arredi e luoghi sacri adia. 
centi, riservati in proprietà, dello Stato ma consegnati ai 
Gesuitiperchè vi continuassero l' officiatura in vece dei 
soppressi Gerolimini. Il cronista Bianchi nel citato Dim'io 

narra: 

1669. - In questo tem)!io li Padri Gesuiti hanno acquist<ito il 
Convent} olim era dei Padri di S. Gieronimo con la Chiesa delle 
GrilZie. Li Padri Carmelitani Scalzi di S. Teresa il Convento dei 
Padri cioè Canonici di S. Pietro ordine olim del B. Lorenzo Giu­
stiniani, e li RR. Padri Riformati Zoccolanti il Convento di So. 
Dio Cristo, olim dei Padri dell' Acque ' et olim del W. Oolombino. 

1670 - I Padri Gesuiti offitiano la loro Chiesa comperata, che 
si r,hiania la Chiesa delle Grazie, il giorno di So. Francesco Xaverio 
(5 dicembre), ed è la prima volta. 

Il convento dello Spasimo a Pompiano fu venduto al 
Francescani O'lservanti e venne con'3egnato dal Parroco 
di ~ompiano D. Pietro Rtzardi al Provinciale P. Gia­
cinto da Chiari il 28 agosto 1670. 
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Parroco 
P. Gia-
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I beni di Passirano e Paderno, annessi al convento 

dello Spasiino, furono venduti nel Hi71 alle Monache 
Agostiniane di S. Croce; i beni al Carretto della Badia 

- come il Molino della Valle sopra il fiume Grande nella 
spianata, furono acquistati dai Padri Carmelitani passati 

in nuova .colonia dal Carmine al convento di S Pietro; 
la breda di Borgo Pile (dove esisteva la primitiva chie­
sa delle Grazie) con S. Stefano di Collebeato rimasero 
ai Gesuiti, . gli altri beni di Collebeato ai Conventuali 

di R. Francesco; i beni a Gargnano nella Riviera del 
Garda furono comperàti dai Francescani di Gargnano. 
Nello stesso anno 1670 il libraio Antonio Curti di Ve­
nezia acquistava all'incanto la ricca biblioteca del con, 

vento, della quale abbiamo ancora un lungo catalogo, 
molto sommario e inesatto nella descrizione dei libri e 
dei manoscritti. Così venivano dispersi, come da un turbine 
inaspettato e violento, i poveri frati Gerolimini, e co­
stretti ad abbandonare la casa, che da quasi due secoli 
gli accoglieva allo studio, alla preghiera, al ministero· 

. sacerdotale. 

Fra i molti documenti, che sù questo ultimo period~ 
della storia dei Gerolimini alle Grazie si conservalÌo nel · 
l'archivio vescovile (1), ne scelgo due, che hanno uno spe­
ciale valore: il primo per la storia dell'arte, poichè è nna 
stima assai incompleta di alcuni quadri andati ora dispersi 
o ~perduti i- il secondo per Lt storia dell'ordine e del con­
vento, cioè l'elenco della comnnità al momento clelia 
soppressione. 

(l) Questi documenti sono raeco lti in una busta unica costi­
tuita da parecchi mazzi; sonCl in maggior parte inventari di mo­
bili -ed immobili (2. n. 4-6), pblizze d'estimo, e carte di carattere 
economico. Vi sono inoltre alcuni inventari di legati pii, messe, 

anniversari ecc., e una copia dell' istrumento di cessione del con­
vento ai Gesuiti, con gli atti preliminari e relativi, in un piccolo 
codice pel'gamenaceo separato. 
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.. 
Adi 18 febbraro 1669. 

Estimo fatto d'ordine di Mons. Ill.mo et Rev.mo Vescovo di 
Brescia, per me Giov. Battà }'racinigo pittore a ciò specialmente 
eletto, delli quadri di Pittura erano nella sacrestia del Convento di 
S.ta Maria delle Gratie di questa Città, videlicet: 
Un quadro a guazzo di una Madonna con il bambino in bracio del 

Moretto, con un piede sopra la luna, vale liri de picoli, 56.­
Un quadro di una Madona con il puttino, in una nicchia a guazzo 

et la carniggione ad olio L. 7.-
Un quadro di Madona con putino et S.a Ana con cornici ado· 

rate L. 28.-
Un quadro di S.O }~rancesco con due Angeli tuto scrllstato con 

corniee adorate L. 20. -

Un quadretto bislongo di S. Caterina con la palma in mano L. 42.­
Un'altro quadro compagno, Madonna con putino ed un Santo mez-

zo scrustato. L. 21.-
Un quadro di una Madona Grande con le mani gion te et il puti-

no, con cornice ass"i bAlla L. 21.-
Un quadro bislongo del Signore dormente et S.O Giovanni con dito 

alla boca. L.20.-

Un quadro grande bislongo dela Madona, figl iolo et S.O Gioseppe 
con tre Angeli vano in Egito, con cornice adorata L. 14.-

Un'altro (juadro della medema grandezza co n Gornice adorata, Mad.a 
con putino et 8.0 Giovannino L. 28.-

Un'altro quadro consimile al sodetto, Mad.a con putino in brazzo 
8.0 Gioseppe et due Angioli, vale L. 28.-

Un quadro bislongo di Lazzaro resuseitato con molte ftgUl'e con 
cornice assai bella L. 21.-

Un Cristo con la croce in spala L.12.-

Un quadretto di S.O Ciieronimo CO:1 tln cr"nio sop ra un'asse L. 10.­

Altre pi ture che erano in refetorio : 
Un quadretto bislongo con Clll'isto et due manigoldi, con cornice 

adorata L. 35.-
Un quadretto in mezza Illna con un padre etterno et due Angeli 

L.14.-
Sette quadri grandi de la Vita di S.O Gieronimo L. 294.-

lo Giov. Battista :B~racinigo Pitore. 

Nomi, cognomi et patria di tutti li sacerdoti, chierici, 
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zo sCL'Ustato. L. 21.-
Un quadro di una Madone{ Grande con le mani gion t e et il puti· 

no, con cornice assai bAlla L. 21.-
Un quadro bislongo del Signore dormente et S.O Giovanni con dito 

alla boca. L.20.-
Un quadro gmnde bislongo dela Madona, figliolo et S.O Gioseppe 

con tre Angeli vano in Egito, con cornice adorata L. 14.-
Un'altro quadro della medema grandezza con GornÌl:e adorata, Mad.a 

con putino et S.o Giovannino L. 28.-
Un'altro quadro consimile al sodetto, Mad.a con putino in brazzo 

S.O Gioseppe et du e Angioli, vale L. 28.-
Un quadro bislongo di LazzarO l'esuseitato con molte figUl'e con 

cornice assai bella L. 21.-
Un Cristo con la croce in spala L. 12.-

Un quadretto di S.o ctieronimo CO:1 nn cn,nio sopra un'asse L. 10.­
Altre piture che erano in refetorio: 
Un quadretto bislongo con Christo et due manigoldi, con comice 

adorata L. 35. -
Un quadretto in mezza lnna con un padre ettel'no et due Angeli 

L.14.-
Sette quadri grandi de la Vita eli S.O Gieronimo L. 294.-

lo Giov. Battista Fracinigo Pitore. 

Nomi, cognomi et patria di tutti li sacerdoti, chierici, 
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eb conversi cl i famiglia nel convento di S. Maria delle 
Gratie di Brescia, il di 25 dicembre 1669. 

SACERDOTI: 

Il Rev. P. Maestro Ludovico Bigon i, Generale, da Chiari, 
P. M.ro Cipriano Bazzoni, Priore, da Brest:ia. 
P. M.ro Aurelio Uberti, Visitatore, da Brescia. 
P. M.ro Gaudenzio Bezzi, Visitatore, da Brescia. 
P. Prospero Rizzini da Brescia. 
P. Camillo Rama da Brescia. 
P. Mro Casimiro Manera da Virola (vecchia ?). 

P. Gioseffo Brembati da Bergamo. 
P. Nicolò Cazzani da Brescia. 
P. Mario Foresti da Soldo Bergamasco. 
P. Girolamo Trainini da Paderno. 
P . Domenico Guarneri da Brescia. 
P. Pdnfilo Tomasi da Monte d'Isola. 
P.Francesco Bitturoni da Verona. 
P. Vincenzo Urgnani da Palazzolo. 
P. Giacinto Serioli da Brescia. 
P. Giacomo Venturini da Perugia. 
P. Ludovico Federici da Valcamonica. 
P . Silverio Bona da Brescia. 
P. Cesare Ravelli da Sermione Veronese. 
P. Salvaclore Rossi cla Vicenza. 
P . Gioseffo Molinari cla Brescia. 
P. Salvaclore Vignadotti da Chiari. 
P . Antonio Lemadone cla Brescia. 
P . M.ro Agostino Guadagni cla Quinzano. 
P. P ietro Molinari cla Brescia. 
P . Francesco Balsamini da Iseo. 
P . Bartolomio Foresti da Soldo Bergamasco. 

CHIERICI PROFESSI: 

Frà Stefano Baldessari cla Sali. 
F. P ietro Rescatti da Brescia. 
F. Carlo Bianchi da Brescia. 
}<'. Maffio Manganoni da Bergamo. 
F. Luca Betinzolo cla Brescia. 
F. Antonio Maria Sandrini da Brescia. 
F. Pietro Paolo Antoniolo cla Sali. 
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F. Giovanni Pietro Tagliafel'l'i da Vakamonica; questo fece profes­
sione il dì 21 dicembre 1668. 

Il Rev. D. Hieronimo Martinengo Prete i5ecolare sacerdo te, che ha 
veva fatto dopatione al Convento delli suoi beni wn le condi -
tioni come nell'Istromento di donatione, che dal medesi mo vie­
ne prodotto . . 

P . Domenico Rocco da Brescia l figliuoli di questo convento, 
P. Celso Leoni da Valcamonka J quali di presente vanno as· 
P . Hieronimo Chiaretta da Valcamonica senti. 

CONVERSI PROFES~I: 

]'rà Gioseffo Ribolì dal Monte d'Isola 
]"1 . Giovanni Antonio Pesenti da Chiari. 
]'. Carlo Fabello da Brescia. 
F . Giacomo Meloni dal Monte d'Isola. 
]"1. Giulio Bonicelli da Cobiato (Collebeato). 
]'. Zenobrio Fratticelli da ]"1iorenza. 
]' . Stefano Torcoli da Sulzano. 
F. Spirito Regolani da Valcamonica. 
F. Camillo Mazzuchelli dal Monte d'Isola 
F. Tomaso Albini da Bergamo, sacerdote professo, condannato da 

suoi superiori, dalla sentenza dei quali si è appellato avanti · 
Mons. Ill.mo Nontio Apostolicoill Venetia, restava condannato 
in Candia; trova'3i hora priggione nelle carceri secolari di Brescia. 

I Gesuiti rifabbricarono quasi completamente il COll­

vento, riducendolb nella forma attuale, e ampliandolo in 

modo da renderlo sede decorosa della loro comunità e 

delle scuole pubbliche, che in esso aprirono verso il 1680. 
Continuarono poi con molto zelo ed operosità, a favo· 

l'ire ed accrescere la devozione e il concorso dei fedeli al 

Santuario, sebbene non possano essere incondizionatamente 

lodate le innovazioni continue, e talvolta radicali, che ap· 

portarono un poco alla volta nella parte artistica, per se· 

- guire il decadente gusto dei tempi. 

Le pubbliche scuole fluono tenute con grande onore 

ed all' altezza della fama universale che i Gesuiti godevano 
allora nell' educazione e nell' insegnamento. Celebri pro­

fessori della potente Compagnia vi furono chiamati all' in· 
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lodate le innovazioni continue, e talvolta radicali, che ap­

portarono un poco alla volta nella part8 artistica, per Se­
guire il decadente gusto dei tempi. 

Le pubbliche scuole furono t.enute con grande onore 

ed all' albezza della fama uni versate che i Ge~miti godevano 

allora nell ' ed ucazione e nell' insegnamento. Celebri pro­
fessori della potenLe Compagnia vi furono chiamati all' in-
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segnamento delle lettere e delle scienze (1), si continuarono 
con grande sfarzo e solennità le tornate accademiche che 
gli En'anti e gli Occulti solevano tener vi coi Gerolimini, 
di modo che numerose schiere di studenti - f\ ve ne 

furono di quelli che acquistarono poi fama non immeritata 
nel campo delle lettere, nella magistratura, nella gerarchia 

ecclesiastica, nelle armi e nelle scienze - venivano a 
queste scuole da ogni parte d'Italia. Il vescovo Card, 
Querino, sempre primo fra i mecenati dei buoni studi, le 
protesse largamente e donò alla ricca Biblioteca del con­
vento molti e preziosi libri (2) . 

Dopo la soppressione dei Gesuiti, avvenuta col famoso 
Breve di Clemente XIV del 13 agosto 1773, e il loro 
allontanamento eSE>guito immediatamente dalla Repubblica 
Veneta, questa fece abusivamente 0hiudere chie&a, conven­
to e santuario, portando via tutte le cose preziose che vi 
si trovavano. Ma il popolo protestò contro l ' atto arbitrario, 
si sollevò indignato, e tumultuando reclamò dal Comune 
e dal Rappresentante Veneto che fosse revocata la chiusu­
ra della· Chiesa e restituiti immediatamente ad essa tutti 

gli eHetti preziosi che la pietà dei cittadini e dei devoti 

(1) Frà i Professori è da segnalarsi il p. Tamborini levato dal 
Collegio delle Grazie per la carica di Generalo dell'ordine, come ri­
corda il cronista BIANCHI: 1678. - 2VIichael Angelo Tambo1'ini da 
J!Iodenct, Giesuita Maestro di Retto'l'icCi ctlle G1'azie qui in Brescia, 
dopo il P . PitTO Gonzedez è fatto Generale di del la Religione" . 

Il Collegio e le Scuole ebbero sempre Rettori di fama, dei quali 
sono spiacente di Ilon aver potuto raccogliere che pochi nomi; nel 
1671 eravi il p. Domenico Pì~zamani. 

(2) Lo accenna il biografo e segretario del Quirino, Ab. SAM~ 
BUCA Lettere at Beteci p. 22, e lo ricordava nella stessa Bibblioteca 
la seguen te epigrafe: 

ANGELUS :\IAHIA S. R . E. CARDINALIS QUIRINI'S - SEDIS "-\.POSTOL!-

CAE BIBLIOTHl,CA RIUS 

OPTIME M.ERITUS . 

RRIXIA r, ~]PI~COPUS - Dr~ I-I AC BIBLIOTHF, c A 
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IV. -- Frà Lodovico Barcella di Chiari 
Gene)"{tle dei Gei"olimini 

e ((J'chitetto della Ohiesa delle G1'Ctzie. 

IV. -~ Frà Lodovico Barcella di Chiari 
Gene!'uZe dei Oerolimini 

e architetto della Chiesa delle Grazie. 



VII. - L'altare della Madonna ileI urnlt'ario Ilicco!o. VII. - L'altare della Madonna ilei flwtl'ario )liceo Io. 



x. - Il santuario piccolo . detta,qlia. X. - Il santuario piccolo . detta,glio, 
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aveva liberalmente offerto alla Vergine delle Grazie, ciò 
che il Senato ordinò immediatamente in omaggio alla 
giustizia. 

'~" .' 

Fù allora che 'la rappresentanza cittadina chiese alla 
Repubblica la cessione del soppresso con vento, pro metten · 
do che avrebbe continuato in esso l' insegnamento pubblico 
fino allora impartito dai Gesuiti. La Repubb'lica Veneta 
accondiscese di buon grado alle profferte del Comune, e 
coi Decreti ducali del 20 òttobre e 15 dicembre 1773 ce­
deva alla città il convento delle Grazie, a condizione però 
\)he si mantenessero anche gli oneri della Chiesa e del 
Santuario, attribuendo sopra di essi il diritto di patronato, 
che ancora rimane. 

Il 29 dicembre 1773 il Comune presQ formale possesso 
del convento, e vi riapriva immediatamente un pubblico 
ginnasio con una classe preparatoria, quattro classi di 
grammatica e tre di filosofia. Il 7 gennaio 1774 furono 
aperte con grande solennità le nuove scuole, e . vi lesse 
un dotto discorso il celebre matematico Domenico Coccoli, 
allievo del Padre Cavalli e docente di fama mondiale: 

l'abate Tadini, nominato prefetto degli studi, vi recito la 
prolusione. 

Le scuole continuarono regolarmente fino all' anno 1797, 
e di p0i a intervalli fino al 1815, anno in cui il nuovo 
governo austriaco dichiarò I mp. Regio l'antico ginnasio 
comunale. (1) 

D. PAOLO GUERRINI 

(1) T. PERTUSATi Del pUbblico insegnalnentoin Brescia (Brescia 
1878): L. ,FÉ d'OST ANl Osserva.zioni alle lettM'e del prof. T. Pertn­
sati snl pltbblico insegnamento in Brescia (Brescia 1879) : A. ZANELLI 

Il pltbblico ins13gnamentoin Brescia dal sec. XVa7 XVIII nei Com­
mentari dell'Ateneo 1896-97: L. F . FÉ d'OSTIANl B?'escia nel 1'796, 

ltltimo della Repubblica Veneta (Brescia 1908) p. 48 - 50. 

3 

- 281 -~ 

aveva liberalmente offerto alla Vergine delle Grazie, ciò 
che il Senato ordinò immediatamente in omaggio alla 
giustizia. 

1!'ù allora che l'a rappresentanza cittadina chiese alla 
Repubblica la cessione del soppresso convento, prometten. 

do che avrebbe continuato in esso l'insegnamento pubblico 
fino allora impartito dai Gesuiti. La Repubb'lica Veneta 
accondiscese di buon grado alle profferte del Oomune, e 
coi Decreti ducali del 20 ottobre e 15 dicembre 1773 ce­
deva alla città il convento delle Grazie, a condizione però 
ùhe si mantenessero anche gli oneri della Ohiesa e del 
Santua;:io, attribuendo sopra di essi il diritto di patronato. 

che ancora rimane. 
Il 29 dicembre 1773 il Oomune presQ formale possesso 

del convento, e vi riapriva immediatamente un pubblico 
ginnasio con una classe preparatoria, quattro classi di 
grammatica e tre di filosofia. Il 7 gennaio 1774 furono 

aperte con grande solennità le nuove scuole, e vi lesse 
un dotto discorso il celebre matematico Domenico Ooccoli, 
allievo del Padre Oavalli e docente di fama mondiale: 
l'abate Tadini, nominato prefetto degli stadi) vi recito la 
prolusione. 

Le scuole continuarono regolarmente fino all' anno 1797, 
e di poi a intervalli fino al 1815, anno in cui il nuovo 
governo austriaco dichiarò Imp. Regio l'antico ginnasio 

comunale. (1) 

D. PAOLO GUERRINI 

(1) T. PERTUSATi Del pubblico insegnamento in Brescia (Brescia 
1878) : L . . FÉ cl'OSTANl Osservazioni alle lettere del prof. T. Pertu· 
sati sttl pubblico insegnamento in B1'e.scia, (Brescia 1879) : A. ZANELLI 

Il pttbblico insegnamento in Brescia dal sec. XV cd XV III nei Gom· 
mentari dell'Ateneo 1896-97: L. F. FÉ d'OSTIANl B?'escia nel 1796, 

ultimo della Repttbblica Veneta (Brescia 1908) p. 48 - 50. 

3 



I i I i I, l'III i III i I ~ I 111 ~ : III i 11111: 11111; I 111I 11 111111111111111111 I1 il ll ll llllil l. : III i III II IIII II IIII! I I11I11 II 1I11111111 i 11I1I I11I1I111111111111111111111111 11 11 111111111111111 

Sulle opere-e la dottrina 
di S. Gaudenzio Vescovo di Brescia 

Appunti 

Della vita di S. Gaudenzio noi conosciamo ben po­
ca cosa: non il luogo e l'anl1o di sua nBcita, non l'anno 
di sua morte, non CJuello della sila elevazione alla sede 
vescovile di Bre3cia (l) . E' p'-wò certo che ei vis.,e in BI'e­

scia e fu ascritto al clero della Chiesa br(~scialla, qui for­
mato sotto la guida ciel suo grande antccessorc, S. Fila· 

(1) Come anno di sna elezione si ritiene comunemente il 387, 

COSI però che vi si aggiunga un press'apoeo. Per quello di sua morte 
si dà, mettendogli innanzi un ci'rea, il 410 o 411. Il N1SCHL (Lelt'i" ­
b~tch de?' Patrologie und Pat?'istik, v' O I III, p. 458) scrive: morì come 

pare, non poco dopo il 411. = Il GAMiil non aecenna all'anno deHa 
morte eli lui, pone tllttavia circa il 411 la elezione di Paolo, che 
gli succedette (8eries Episeopontm, 779). 11 TILLEMONT scrive, che 
eg.1i mori verso it 410 (Memoires pou')" servir a l'hist. eceles. t . X, 
p. 591), ma che tuttavia nel 410 egli viveva anoora (p . 588), e ri­
fiuta eli protrarla coll'UGHELLT fino al 427, il quale non dà l'anno 
della morte del Santo, mette però al 427 l'elezione del successore 

di lui (Italia Sacl'Ci, IV, 730. Il WI'l''l'1G (Amb?-osiaster - Studien, 
p. 9, in SRALEK, Kirchengesch. Abhctndlwngen, t. VIII, il quale pone 
il principio dell'Episcopato di lui circa il 387, e il suo anno eli na­
scitg, non prima del 343) scrive: che l'anno di sua nascita cade tra 
il 410 e il 427; ma, come bene ha già osservato il TiLLEMoNT con­
tro l ' UGHEI,LI, non può recarsi tanto innanzi la morte di S. Gau­
denzio, e tutto cospira a doverla ritenere fissa all'epoca tradi7.io-

n!I < UII,III'lll il ll i lllil l l l lll l lllllllllll l lllll l l l l<l l I I I ; IIIII I IIIII I I I II.:I I IIIIIIIII I I I III I I ' III I I I III I I!II)IIltl lmll i l l (II:I I III I IIII(II I IIIII I I I III'11 1 11111 1 1 1 11~ 

Sulle opere e la dottrina 
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Appunti 
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pare, non poco dopo il 411. = Il GAMSl non aecenna all',mno delì::t 
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gli succedette (8el"le,S Episcopo1"um, 779). 11 TILLEMON'r scrive, che 

egli mori verso il 410 (Memoi1'cs pau')" se?"ViT et l'hist. eccles. t . X, 

p. 591), ma che tuttaviil nel 410 egli vivevil iln'~Ol"i\ (p. 588), e ri­

fiuta di protrarlil coll ' UGHELLT fìno al 427, il quale non dii l'anno 

della morte del Santo, mette però iiI 427 l'e lezione del successore 

di lui (Italia Sacm, IV, 730. Il W[TTIG (Ambrosiastel' - Studien, 

p. 9, in SRALEK, Kirchengesch. Abhw7,dhmgen, t. VIII, il quale pone 

il principio dell 'Episcopato di lui circa il 387, e il suo anno di nil­

scit:t non prima del 343) scrive: che l'anno di s ua llilscitil cade tre' 
il 410 e il 427; ma, come bene ha g ià ossernto il TiLLEMoNT con­

tro l' UGH'~LL), non può recarsi tanto innanzi la morte di S. GilU· 

denzio; e tutto cospir8 a doverla ritonere nssa all'epoea traclizio-



- 283 -

strio, del quale umilmente si nomina minima ejus pai's (1). 
E' certo ancora che i Bresciani altamente lo apprezzavano, 

sì che alla morte di S. FilastrÌJ Ini solo, non altri, vol­
lero a succedergli , sebbene egli allora si tenesse lontallo 
da Brescia e dall'Italia, pellegrino che era in Oriente a 
venerare i luoghi santi e visitare città e regioni, che era­
no in bella fama a cagiono di personaggi illustri per scien: 
za e santità, che là vissero, come ad es. Cesarea di Cap­
padocia e fors'anco Antiochia, dove, per avvBntura, si in­
contrò con S. Giovanni Grisostomo, già famoso per la sua 

eloquenza, ma ancora semplice prete di quella antica me· 
tmpoli. Nè torna difficile indovindre la ragione, che tutti 
riunì i Bl'esciani a designarlo ed acclamarlo vescovo loro: 
era egli discepolo degno di S. Filastrio, come lui zelante 
della purità della fede, arùente còme lui per la salute del · 
l'anima, bravo e dotto come lui, e fors l } p3rlatol'e come 
fu certo scrittore, più corretto ed elegante di lui. Vedeano 
in lui i Bresciani il contillLlJtore dell'opera di S. Filastriu, 

onde tanto s'avvantaggiò la nostra Diocesi, e per àmore 
di quest:il, e per il gran bene, che speravano di lui, lui 
chiamarono unanimemente a succedere al StIO maestro, col· 
l'approvazione piena e cordiale di S. Ambrogio, che, come 
era costume allora, venne più tardi a Brescia, cui Vescol;l 
comprovinciali, a consacrarlo, e l'ebbe poi sempre amico. 

La fama di sua virtù e della sua dottrina passò ben 

naIe, circa il 411. Il nostro BRUNATI infine dice morto S. ]'ilastrio 
nell'anno forse 387 o 388 (Vita o Gesta dei Scmti Bresciani I, 268), 
e aggiunge che S. Gaudenzio fu probabilmente consacrato nell'anno 
390 (p . 310) e che morì circa il tempo in cui finì Rufino) cioè sul 
finire del 410 o sul cominciare del 411 (p. 322).-

(1) p.373 della bellil edizione dei Padri Breseiani, fatta per 
cura del Can . GAGLIARDI e per ordine del Cilrd. Qnirini in Brescia 
l'anno 1738, ill1a qU:11e sempre mi riferisco . 
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riunì i Bresciani a designarlo ed acclamarlo vescovo loro: 
era egli discepolo degno di S. Filastrio, come lui zelante 
della purità della fede, arùenLe come lui per la salute del· 
l'anima, bravo e dolto come lui, e fors'} p3rlatol'e come 
fu certo scrittore, più corretto ed elegante di lui. Vedeano 
in lui i Bresciani il contilllutore dell'opera di S. Filastriu, 
onde tanto s'avvantaggiò la !lostra Diocesi, e per amore 
di quest~, e per il gran bene, che speravano di lui, lui 
chiamarono unanimemente a succedere al suo maestro, col­
l'approvazione piena e cordiale di S. Ambrogio, che, come 
era costume allora, venne più tardi a Bretici3, cui Vescovi 
comprovinciali, a consacrarlo, e l'ebbe poi sempre amico. 

La fama di sua virtù e della slIa dottrina passò ben 

naIe, circa il 411. Il nostro BRUNATl infine dice morto S. ]'ilastrio 

nell'anno forse 387 o 388 (Vitc~ o Gesta dei Santi Bl'esciani I, 268), 

e aggiunge che S. Gaudenzio fu probab ilmente consacrato nell'anno 

390 (p . 310) e che morì circa il tem po in cui finì Rufino) cioè sul 

finire del 410 o sul cominciare del 411 (p. 322). 

(1) p. 378 della belh\ edi7.ione dei Padri Bresciani, fatta per 

cura del Can. GA GLIARDI e per ordine del CMd. Qllirini in Br8scia 

l'anno 1738, alla qUflle sempre mi riferisco . 
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presto i confini della Dioce"i, onde dal Pap3, dal conci 
l'ornano e dall'imperatore Onodo fu scelto a formaI' pa 
della legazione, che doveva portarsi alla eorte di Cost~ 

tinopoli pet' difendere S. Giovanni Grisostomo contro l' 
ti invidiose dei suoi nemici e le cabale dei cortigiani, 
l'ira potente rlell'impel'att'ice. Difficile al certo e pericol( 
ei'a l'impresa, cui si sobbarcav:1, ed alla quale richiedev 
somma pl'Udenza e fOl'tezza pad, ma così ei seppe 
suoi compagni govel'n:1t'si da averne i ringraziamenti 
le lodi dal S. At'cive~covo in e"ilio, e da med tarsi il 
tolo di confessore; non lasciandosi ingannare dalla m: 
fede e dal tmdimento dei Greci, irremovibile alle 101'0 r 
!laccie, come alle 101'0 lusinghe. Ma pel' noi la memOI 
più cara di lui sono, dopo le sue virtù che lo fecero san 
i suoi discorsi, pochissinii in vero in confronto dei mc 
che egli disse, e che noi vorremmo conservati, ma p 
bastevoli perché possiamo portare giusto giudizio de 
sua dottrina e del suo zplo, ed anche del suo stile, c 
trovò un solo denigratore, il Dupin, il quale a detta 
un critico moderno, avea debole vista quando scrisse 
suo capitolo su S. Gaudenzio (1) . 

Gli scritti del Santo, fatte po~he ec~ezioni, non han 
a scopo diretto il polemizzare contro gli errol i del temI 
ei sono, per la grandissima parte, volti alla formazione 
istruzione dei fedeli, che volonterosi si ' accalcavano int( 
no alla sua cattedra per udirlo e trarne vantaggio 
cristiana dottrina. Non però egli tralascia la spiegazio 
del dogma e della cristiana virtù, come anzi dovea fa 
largamente nell'insegnare ai neofìti, e qui, come è <li r 
gola, tocca principalmente delle verità, che, inpugIla~e : 
l'epoca sua, abbisognavano di eS'3ere, in particolar mo( 
fermate e messe in chiaro. E la grande questione, la qu 

(1) WJ'r'fIG, op. ~. p. 11. V. anche p. 26. 
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naccie, come alle loro lusinghe. Ma per noi la memOI 
più cara di lui sono, dopo le sue virtù che lo fecero san 
i suoi discorsi, pochissimi in vero in confronto dei mc 
che egli disse, e che noi vorremmo conservati, ma ~ 
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Gli scritti elel Santo, fatte poche eccezioni, non han 
a scopo diretto il polemizzare contro gli errOI i del temI 
ei sono, per la grandissima parte, volti alla formazione 
istruzione dei fedeli, che volonterosi si accalcavano int< 
no alla sua cattedra pel' udirlo e trarne vantaggio 
cristiana dottrina. Non però egli tralascia la spiegazio 
del dogma e della cristiana virtù, come anzi dovea fa 
largamente nell'insegnare ai neotìti, e qui, come è <li r 
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l'epoca sua, abbisognavano di eS'lere, in particolar mo( 
fermate e messe in chiaro. E la gl'anele questione, la qu 

(1) WITTIG, op. c. p. 11. V. anche p. 26. 
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le, sebbene definita a Nicea un tre quarti di secolo avano 
ti, divideva ancora gli animi e le chiese, era la (livinità 
di G. C. negata o menomata dall'eresia di Ario, o sia de­
gli ariani pllri, o sia annacquali, anomei cioè ed omoiusiani 
o semi ariani. S. Filastrio aveva contro di questa com­
battuto a Milano tanto fidei vigo/'e, ut etiam 'Cerberibus 
sulJdel 'etul', et in CO/'pol'e suo stigmata Domini Nostri 
J. C. pOI'taret (I); e dopo di lui, S. Ambrogio, .successo 
all'eretico Aussenzio sulla metropoli lombarda, ayea do· 
vlllo, coll' appoggio del popolo, opporsi aspramente al 
l'imperatrice Giusti n a fanatica ariana e fautrice rabbiosa 
dell'eresia, come ne era testimonio insieme e vittima vi· 
vente il deg no amico di S. Gaudenzio, Benevolo, il quale 
aveva ahh II ndonato la carica che teneva a corte per non 
farsi estensore di una legge in favore dell' eresia, ed a 
cui dobbiamo, come alla sua intimità con S. Gaudenzio, 
di possedere la maggior parte dei sermoni, che ci riman­
gono dei nostro Santo Vescovo. Per tal ragione il Santo 
nei suoi seI' moni o tra Ua li coglie tu l1e l'occasioni per 
proclamare la Divinità di G. C. e 1'unità nella Trinità, 
come pure la Divinilà delle S. S. pUI' allora negata da 
Macedonio in ' Oriente, e definita poco innanzi nel con­
cilio 1. di Costantinopoli. Dopo avere chiamato G. C. con 
frase molto espressiYa an.ima legis, perchè in ipso conti­
netw' omnis lex et vetus et nova (pag. 240), lo dice Fi· 
lius Dei, sine initio Deus, il quale, in fine saeculi initium 
carnis sumpsit ex ViI'gine (pag. 269\, ed insegna che 
Gesù intervenne alle nozze di Cana, ut eundern se esse 
testetul' DeUln, qui de limo telTae figul'averit ab il1itio 
vÌl'um et felilinam, iisdemque licentiam tribuerit conju­
galem, dicens : Crescite etc (pag. 270). Nè solo Gesù è 
Dio, ma si ancora uomo: Pel' omnes divini eloquii libros 

(l) S. Gaudenzio,p. 372. 
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nei suoi sermoni o trattali coglie tutte l'occasioni per 
proclamare la Divinità di G. G. e l'unità nella Trinità, 
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frase molto espressha an.ima legis, pcrchè in ipso conii­
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(1) S. Gaudenzio, p. 372. 
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Filius Dei non solurn Deus sed et horno ac Filius 
rninis pmedicatur' (pag, 312): onde la Vergine 8aI 

contrariamente a quar.to poco più tardi insegnò Nestu 
che fu condannato nel concilio di Efeso, de Spil'itu S I 
cto concipiens, ita Deum et hOiflz'neul, quem pudice L 

't'O gestaverat, edidit, ut apud incorruptam tanti 1 

minis matrem, post divil/ulll paduln gloriosiol' integ 
tas pennaneret. Diuinum l'ecle dixinlus pal'lum, egli , 
giunge, quia Dew; est iste qui pe)' vù'ginem natus 
in carne, et~. (pag, 31::3). E nella sua Responsio 
Paulum Diaconum sulle parole di Cristo: Quia Pa , 
maie!' me est, diretlamelite argomenta contro gli aria 
qui filiurt/ Dei, Ol'e sacl'il€go, minOl 'em Patre suo e 
conlendunt (pag, 326), Mette egli qui elegantemente 
paragone le opere di Gesù, che lo wovano vero Dio, 
l'altre, che lo addimostrano vero uomo in due natn 
e solo una pel'Son3 ,ed un solo operatore, come due 
operazioni. 

Duplex est in Chl'isto substantia... idest unlL D 
alia hominis; Filius enim Dei, ex quo eum illibata V 

go pepel'it de -Spiritu SanCto conceptum atque h 
genere nascendi, Verbum caro (actum t'st et habita1 
in nobis, idem coepit esse elialtl Filius hominis qui 
pI'incipio el'at apud Patl'em Filius Dei, u!ique Deus Ve 
bù,m, Exinde per incrementa aetatis creatOl' tempo!'u 
Pl'oficil in vintm per't'eclum, testaule Evangelista: Pu 
aulem cl'escebal etc .... quamquam pa(ecta Divinite 
quod el'at sernper' eril; ct sine fine, nulloeguei'it znci 
m/Jnlo, Omnia ergo quaecumqlte in hac duplici subsla 
tia conslit~ttus, vel locutus est, vel (ecit, vel pertui 
Chl'islus nunc omnipotentem Dei natw'am, nunc infi 
l'nam suscepti hOiilinis demonstmbat (pag, 357). In 
prosegue mostl'ando contro gli Ariani, come il Verbo s 
perfettamente uguale :lI Padre, e come in nulla · Egli s 

diminuito per l'umanilà assunta. Declal'ans quipp/J (Chi 
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cto concipiens, ila Deum et hornhw1tI, quem pudice ù 

't'o gestaverat, edidit, ut apud illcorruptam tanti 1 

rninis matl'eln, post divinum parturn gloriosioJ' integ 
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qui filiurti Dei, m'e sacl'il&go, minol'em Patre suo e 
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genere nascendi, Verbum caro (actum .:st et habita1 
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Chl'istus nunc ornnipotentem Dei naturarn, nunc infi 
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prosegue mostrando contro gli Ariani, come il Verbo s 
perfettamente uguale 31 Padre, e come in nulla Egli s 
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sLus) ideo se in utraque subslan[ia Dei et horninis, post 
passionem, resui'rectionemque suam, co?los ascensuntm, 
ut is lui ob incw'nationis hurnilitatem, lnùlOi' se ip­

so, et idcii'cO Pali'e suo minor' viderehu' in terris, cal· 
calo mortis aculeo, cedos victoi' ascendens) aequalis Pa­
tri, sicut semper fuer'al pennanei'et,. idem qui sempe/' 
Deus, nunc et homo, jam Deus in aeteJ'na Patl'is gloria 
conslitutus sine fine regnar'et (p. 364) (I). 

Essendo al dogma della didnilà di G. C. stretlameule 
congiunto quello della Verginità di Maria, così S. Gau­
denzio fortemente l'asserisce e lo difende; e ciò, a tanto 
maggior ragione, <:he Gioyiniflno) il qualc) a quel tempo, 
come ptire Bonoso di Sardica (2), rinnovava qliesto er­
rore degli antidicomarianiti, era monaco di Milano, come. 
comunemente si crede (3), ed era stato condannalo , in un 

concilio di Roma del 380,e nO\'ellamente in un, concilio 
provinciale dello stesso anno in Milano, come risulta dalla 
lettera scritta da que' Padri a Papa Siricio, in risposta a 
quella, che sullo stesso arge,menlo ayc\ano da lui rice­
vuta (4). Contro l'cnol'e di Giovin iano, il quale imegna\a, 
come si ha nella leltera sllccitata del concilio di Milano, 
vil'go concepiI, sed non viJ'go generavit, il Santo afferma 
che Deu~, .. . , sine detrimento inte:;ì'itatis '!1wternae nasci­
lw', sine cUI')' uptela conceptus (p, 270): che beatissitna 

(1) E' da notarsi che questo testo evangeì ico " Fate?' rnajol' me 
est" era agli ariani l'Achille degli argomenti, e ripetutamente in­
vocato da Palhldio, eretico ariano, nel conci lio di Aquileia del 381 
al quale el~ano presenti, fra gli altri, S. Ambrogio ed il nostro 
S. Filastl'io - V. LABBEI-COLE1'I. Sacl'os. Concilia II, 1170 etc. e 
Opem S . Arnb'l'osii, Mediolani 1883, t. V, 250. 

(2) Condannato nel concilio cliCaplla del 391. HEFELE, Concllien· 

geschichte II. 52. 
(3) L' HEFELE dice, che Gioviniano fu monaco ma non ~i sa con 

certezza se di' Milano o altrove . Ivi" 50. 
(4) LABBE-CoLETI, lec. 1218-1222, e 1239-1242. 
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stus) ideo se in ul1'aquc subslwltia Dei el 110minis, posi 
passionem, }'esurrectionemque sua1Jl, crRlos ascenSUi'um, 

ul 'is lui ab ineal'1wtionis hUlnilitalern, ll/inOi' se ip­
so, el idci/'co Pall'e suo mino}' videi'elui' in lerris, cal­

calo mortis aculeo, ca:los viclor ascendens, aequalis Pa­

t!'i, sicul sempel' (uer'al permanel'et; idem qui sernpu 
Deus, nune el homo, jam Deus in ae/el'na Pall'is glada 

constilulus sine fine regnai'el (p, 364) (I), 

Essendo al dogma della didnilà di G, C, stretlamellte 
congiunto quello della Verginità di Maria, cosi S, Gau­
denzio fortemento l'asserisce e lo difende; e ciò, a tanto 
maggior ragione, de Gioyiniflno, il quale, a quel lempo, 
como pure Bonoso di Sardica (2), rinnoyava qliesto er­
rore degli antidicomarianiti, ora monaco di Milano, come 
comunemente si crede (3), ed era slato condannalo in un 
concilio di Roma del 390,0 no\'ellamente in un concilio 
provinciale dello slesso anno in Milano, come risulta dalla 
lettera scritla da que' Padri a Papa Siricio, in risposta a 
quella, che sullo stesso argomento aYc\ano da lui rico­
vuta (4), Contl'o l'orrore di Gioviniano, il quale imegna\a, 
come si ha nella leltera sllccitata del concilio di Milano, 
vii'go concepii, sed non vil'go gene1'avil, il Santo afferma 
che Deu-s ..... sine dell'imenIo inte:;t'itatis matanae nasci­

lUI', sine cmTuptela conceplus (p. 270) : che beatissirna 

(l) E' da notarsi che questo testo evangelico 1/ Pate1' nw.jo1' me 
est " era agli ariani l'Achille degli argomenti, e ripetutamente in­
vocato da Palladio, ereti co ariano, nel concilio di Aquileia del 381 
al quale el;ILno presenti, fra gli altri, S. Ambrogio ed il nostro 
S, ];'ilastrio - V, LABBEI-COLETI. SacTos. Concilia II, 1170 etc, e 

Opem S. Amb1'osii, Mediolani 1883, t. V, 250, 
(2) Condannato n el concilio di Capila del 391. HEFELE, C011cllien­

geschichte II. 52, 
(3) L' HEFELE dice, che Gioviniano fu monaeo ma non si sa con 

certezza se di' Milano o altrove. Ivi, 50, 
(4) LABBE-CoLETI, lec. 1218-1222, e 1239-1242. 
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Mal'ia incol 'ruptibilem pal'iens et YflU{er et t;ù'go est 
(p. 313): che nativitas carnis hominem monstrat : Deum 
probat inusitalus virginis partus (~57), quern velul a­
pem vil'ginem pel'mansUI'am virgù edidii rnala (p. 3fi8) 

Nel sermone IX, poi, IUllgamente disserta della Verginità 
di Maria nel parto, direttamente confutando, chi dal la pa= 
rola mulier usa ta da Gesù colla madre l:)lle nozze di Cana, 
volle trarre argomento a ne'gare la verginità di Maria, 
designando cho tale errore insegna, uomo pm'vae {idei, 
ac pw'um prudens, adhuc tel'1'ena cogitatione depI'es­
sus, sensuque carneo pl'aepedilus, qui tw'di01'e gl'adu, 
sequitw', ac de Dei omnipolentia ù/{ideli COI 'de cuncla­
tUl" (p : 281). Se Gesù, egli dice, la interpella col vocabolo 
mulie)', ciò è sexus caussa (p. 280), ovvero, come poco 
più innanzi, vaitate sexus non detl'imtJnto integritatis 
(p. 282). E veramente, si aedimus conceptum vi1'ginis 
credel'e debemus et pw'tum: 11,trumque impossibile vi­
deitO' homini sed est omni potentiae divinae pan;um .. .. 
Qui sine con'uptela matris concep tus creditu}', cw' non 

etiam sine corl' uptela editus pr aesumatur.'f! Incol' }'upla 
vÌ1'go peperit, quod intacla vil 'go concepit(p. 281). 

Nè poteva mancare S. Gaudenzio di spiegare la dot­
trina dell'Unilà e Trinità di Dio ai catecumeni, che veniva 
disponendo a ricevere il Battesimo e la S. Eucarestia. U­
lIUS est Deus, diceva loro, ubi deilatis nulla divisio est. 
Per onmes libros sanclw'um Scriplurarum et Patl'em 
DeulJl, Rt {ilium Deum, tJl Spirituni Sanctum Deum le­
gimus, uon Deos, quia Deos non sinil dici Unitas maje­
statis. Est tJnim sola in Tr-initate pasonantln distinctio 
non natume diveJ'sitas (p. 264) . Egli trova vestigia della 
dottri na della S. Trinità nell'antico testamento. Così al te­
RtO (Deut. VI. 4) : Audi ISl'ael, Dominus Deu,s tuus, (no 
ster' nella volgata) Dominus unus est, osserva che Do­
minum dicit, Deurn et Dominum .... hoc est in Tt'initale 
DtJus, una est Divinitas ac Durninatio Tt'initatis, manente 
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Maria inColTuptibilem pal'iens et malel' et DiJ'gO est 
(p. 313): che nativilas canlis hominem monslrat: Deum 
pl'obat inusitatus vil'ginis partus (~57), quern velul a­
pem virginem pumanSUNtm virgo edidit 'l'naie!' (p. 3fi8) 

Nel sermone IX, poi, lungamente disserta della Verginità 
di Maria nel parto, direttamente confutando, chi dalla pa= 
rola mulier usa ta da Gesù colla madre alle nozze di Calla, 
yolle trarre argomento a nrgare la verginità di Maria, 
designando cho tale errore insegna uomo paJ'1Jae fide i, 
ac pal'um prudens, adhuc tel'J'ena cogitatione depl'es­
sus, sensuque carneo pl'aepeditus, qui tardim'e gl'adu 
sequitw', ac de Dei ornnipotentia l'nfideli corde cuncta­
tu,' (p. 281). Se Gesù, egli dice, la interpella col vocabolo 
mulie}', ciò è sexus caussa (p. 280), ovvero, come poco 
più innanzi, vailale sexus non dell'imento integl'itatis 
(p. 282). E veramente, si cl'edimus conceptwn virginis 
credei'e debemus et portum: 1drumque i'lnpossibile vi­
detur hornini sed est omni potentiae divinae parvum .... 
Qui sine cOI'J'uptela matris concepl'us credilul', CUi' non 

etiam sine cOl'l'uptela editus praesumatur.'f lncon'upta 
vil'go pepel'it, quod intacta vil'go concepit (p. 281). 

Nè poteva mancare S. Gaudenzio di spiegare la dot­
trina dell'Unilà e Trinita di Dio ai catecumeni, che veniva 
disponendo a riceyere il Battesimo e la S. Eucarestia. U­
'1lUS est Deus, diceva loro, ubi deitatis nulla divisio est. 
Pe}' omnes libl'Os sanctanwl Sc1'ipturarUln et Pal1'em 
DeulJl, f!l filium DeUln, et Spirilum Sanctum Deum le­
gimus, 110n Deos, quia Deos non sinit dici Unitas maje­
slatis. Est r:nirn sola in 1'l'inilale personarum distincUo 
non naturae diveJ'sitas (p. 264). Egli trova vestigia della 
dottrina della S. Trinità nell'antico testamento. Così al te­
[o;to (DeLlt. VI. 4): Audi lsrael, Dominus De/J,s tuus, (no 
ster' nella volgata) Dominus unus est, osserva che Do­
minum dicit, Deurn et Dominum .... hoc est in Tl'initale 
Dr:us, una est Divinilas ac Duminalio Trinitatis, manente 
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vei'Ct distinctioHe persoJw/'uln (p. 290). Parimenti alte· 
sto d'Isaia (VI. 3): Sanctus, Sanctus, Sanctus Dominus 
Deus Sabaoth, che chiama hymnum adOi'andae Tdni ­
tatis, nota come vi si dica Dominus non Domini: neque 
enim }'ecipit plurale m 1wmer'um Pat1'is et Filii et Spi· 

J'itus Sancti una eadernquae divinitas (p. 290), e larga· 
monte espone il mistero deJl'nnilà di natura e della di· 
stinzione delle persone nel Sermo.lle XIV, inti tolato : De 
promissione aclventus Pw'acleti : 

Cum igitur nusq.uam desit Divinilas Trinilatis di ­
spensatio salutis nost/'ac est, qnod mittens pl'a edicatui'et 
missus. Alitei' enim crede) 'e mens humana non caper'et, 
Patrem Patl'em esse, et FiliUrJl Filium, et Spiritum San 
ctum Spil'itum Sanctum, nisi distiuctionem d/sceret ex 
nuncupatione miltentis ac missi . Et versus unam divinila· 
tem non agnosce/'Jt Patris et Fi lii et Spil,itus Sancti nisi 
missum Legeret a mittente nultat~nus sepw ·ari(p. 324-5). E 
così termina il di~corso: De se ergo, inquam, dicit Filius : 
Ego ,/)eni in nomine Patl'is (.To . V. 43). De Sancto Spiritu 
dieit: Quem millet Patei' in nomine meo (Jo. XIV. 26).Et 

eum Baptismi opus in Tl'initate deeerneret ceLeb1'andum 
non erit iu norninibus sed in nomine, Palel' enim Deus 
est, et Filius Deus est, et Spidtus S . Deus est, sieut 
Sanelai'u m Seripl ur'aru m testi 1/1011 iis dileelfon i cestrae 
saepius apP}'ubaui: ac jil'oplel'ea unum l'r'inilatis est 
nomen, cujus una ril'tus atque divil1itas per n:anet in 
omnia saecula (p. 326.). 

Altri punti della dottrina cristiana sarebbero qui da 
ricordarsi, clle si incontra no nell'opèra del nostro San to 
Vescovo e Padre della Chiesa : della S. Eucaristia, suoi 
effetti e" modo di riceverla (p. 2:38-240 e 2.43·3), che già 
ricordò Sua Ecc. il Nostro Vescovo nella Pastorale della 
Quaresima (l); del culto e della intercessione dei Santi 

(1) V . Boll, [; ff. della Diocesi, an o I p. 101- 2, 
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vera disUnclione personanl,l)~ (p. 290). Parimenti alte· 
sto d'Isaia (VI. 3): Sanclus, Sanclus, Sa71ctus DOJninus 
Deus Sabaoth, che chiama hymnwn aclm'andae Tl'ini­
tatis, nota come vi si dica Dominus non Domini: neque 
enim }'ecipit plul'Cllem lwmer'um Pa{1'is et Eilii et Spio 

,' itus Sancti una eademqtute divinitas (p. 290), e larga· 
mente espone il mistero dell'llnità di natura e della di· 
stinzione delle pet'sone nel Sermolle XIV, intilolato: De 
pmmissione aclventus Pw'acleti : 

Cum igitUl' nusquam desit Divinitas Trinitatis di ­
spensalio salutis nostl'ae est, qWJd mittens pl 'aedicaturet 
missus. Alitel' enim aedel'e illens humana non caperet, 
Patrem Patl'em esse, et Filium Filiurn, et Spirilum San 
ctum Spil'itum Sanctum, nlsl distinctionem disceret ex 
nuncupatione mittentis ac missi. Et vel'sus unam divinita­
tem non agnoscel ',;t Patris et Filii et Spir·itus Sancti nlsi 
missurn legeret a mittente nullatentls sepamri (p. 324-5). E 

così termina il di~corso: De se ago, inquam, dicit Filius: 
Ego veni in nomine Pall'is (Jo. V. 43). De Sancto Spil"itu 
dici/: Quem lnittet Patel' in nomine meo (Jo. XIV. 26).Et 
cum BaptisJni opus in Tl'initate decerneret celebrandum 
non edt iu nominibus sed in nomine. Patel' enirn Deus 
est, et Filius Deus est, et Spiritus S. Deus est, sicut 
Sanclarum Sel'iplUt'anlm testimoniis dilectioni ?:estrae 
saepius appl'obaui.- ac pJ'optei'ea unum 'l'l'inilatis est 
nomen, cujus una ril'tllS atque divinilas pa J'J:anet in 
omnia saecula (p. 326.). 

Altri punti della dottt'ina cristiana sarebbero qui da 
ricordarsi, clle si incontra no nell'opera del nostro Santo 
Vescovo e Padre dell a Chiesa: della S. Eucaristia, suoi 
effetti ec modo di riceverla (p. 2:38-240 e 242·3), che già 
ricordò Sua Ecc. il Nostro Vescovo nella Pastorale della 
Quaresima (l); del culto e della intercessiolle dei Santi 

(1) V. BoU, [; tt: deUa Diocesi, an o I p. 101-2. 
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e 101'0 reliquie (p. 336 e segg.) ; dell'unità del Battesirr (p. 286); della fondazione della Cbiesa sopra S. Pietl ([1. 369); del libel'O arbitrio (p. 247). Parimenti gli insi gnamenti pratici, che egli dà per la vita cristiana, le beL ed eloquenti pal'Ole sull' elemosina (p. 3i7. 319, e 349 sulla libertà da lasciare ai figli nella scelta deilo stato, come si possono quesli educare all'amore de lla vergini! (p. 270-1), e quali pericoli si debbano schivare per mal, tenersi casti (p. 272), come pure la necessi tà di congi u n gere l'opere alla fede per ottenere la salute (p. i353); ( tutto, come scrive il Fessler, in UllO stile semplice, ele gante, facilo ed amono (Il, Ma io devo lascÌJrne lo studic ai miei c.:.'r&atelli, perchè mi si è raccomandato di essere breve, e volentieri pongo fine, facendo mio il consiglio, che dà aipl'edicatori il nostro Santo, il quale disse ai suoi uditori: quia bJ'evilas congntil et prapdican tis la­bori et memol'iae aIJ,dito1'is, nolo vos lonr;ius traher-e (p. 256). 

(1) InstUut. Pat1'ologiae Il, 221. 

GIACINTO GAGGIA 

Vescovo Ausiliare 
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e loro reliquie (p. 336 e segg.); dell'unità del Battesirr 
(p. 286); della fondazione della Chiesa sopra S. Pietl 
(p. 369); del libero arbitrio (p. 247). Parimenti gli insi 
gnameuti pratici, che egli dà per la vita cristiana, le bel, 
ed eloquenti pal'Ole sull' elemosina (p. 317. 319, e 349 
sulla libertà da lasciare ai figli nella scelta deìlo stato, 
come si possono questi educare all'amore della vergini! 
(p. 270·1), e quali pericoli si debbano schivare per mat: 
tenersi casti (p. 272), come pure la necessi tà di cOtJgi un 
gere l'opere alla iede per ottenere la salute (p. B53) ; E 

tLittO, come scrive il Fessler, in UllO stile semplice, ele 
gante, facile ed ameno (l). Ma io devo lascbrne lo studic 
ai miei cc·nfratelli, perchè mi si è racconwnùato di essere 
breve) e volentieri pongo fine, facendo mio il consiglio, 
che dà ai Iwedicatori il nostro 3anto, il quale disse ai 
suoi uditori: quia bl'evilas congndt et prapdicantis la­

bori et memol'iae alJ.ditoJ'is, nolo vas lonl)ius trahae 

(p. 256). 

(1) Institut. Pal1'ologiae II, 221. 

GIACINTO GAGGIA 

Vescovo Ausiliare 
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[~~ mIa Ia~~iam~ n~i ~~lIa litur~ia ~i ~r~nia 
al tempo di ~. fiaudenzio? 

Quesla domanda non potrebbe sembrar temeraria? 
Perchè, se sarebbe senza dubbio interessante scoprire qual 
che lineamento autentico c particolare di quest' antica li· 
turgia, bi80gna PLll'tropp@ confessare che S. Gaudenzio ci 

ha scal'samente informati a tal proposito. I Sermoni dci 
santo vescovo bresciano - che sono tutte le sue opere -
contengono ampie interpretazìoniallegoriche e morali sulle 
parli della S. Scritlura, che s'incontrano negli uffici divi· 
ni; ma, quanto dai riti, quasi neanche un cenno. Di più, 
parlani}o della Settimana Santa, h~nno per argomento un 
rito affatto comune ed uni versale a quell'epoca: il batte­
simo la distinzione fra neofiti e Catecumeni - l'uso del 
Salmo CX VII. Non vi si fa menzione del Cero pasquale; 
eppure qua e là nei Sermoni la spiegazione di questo 
simbolo rientra nel quadro dei commentarii svolti dall'o· 
ratore. Sogno dunque che a Brescia, molto probabilmente 
non esisteva talo usanza: il cho appare anche più pl'oba 
bile se si pensa clle' in Roma stes~a l'uso del Cero ft! pri · 
vilegio della sola Basi'lica di S. niovanni in Laterano fillo 
ai primi anni del sec. V. 

Indicazioni sparse ci inducono a credere che la Liturgia 
di S. G3uden"io fosse un miscuglio di riti ambro.<;ialli e 
romani, condizione comune allora a tutte le chiese del­
l'alta Italia occidentale, solo che nelle altre penetrò più o 
meno il rito di Ravenna o quello di Aquileia, mentre a 
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[~~ m~a ~a~~i~m~ n~i ~~lIa litur~ia ~i ~r~nia 
al tempo di ~. fiaudenzio? 
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Quesla domanda non potrebbe sembrar temeraria? 
Perchè, se sarebbe senza dubbio interessante scoprire qual 
che lineamento autentieo c partic01Clre di quest' aJltica li· 
turgia, bi80gna purtropp0 confessare che S. Gaudenzio ci 
ha scarsamente intormati a tal proposito. I Sermoni dci 
santo vescovo bresciano - ehe semo tutte le sue opere -
contengono ampie interpretazioni allegoriche e mor<:di sulle 
parli della S. Scdttura, che s'incontrano negli uffici divi· 
ni; ma, quanto dai riti, quasi neanche un cenno. Di più, 
parlanr10 della Settimana Santa, hmll10 per argomento un 
r ito affatto comune ed universale a quell'epoca : il batte­
simo la distinzione fra neofiti e Catecumeni - l'uso del 
Salmo CX VII. :"l'on vi si fa menzione del Cero pasquale; 
eppure qua e là nei Senno n i la spiegazione di questo 
simbolo rientra nel quadro dei commentarii svolti dall'o· 
ratore. Segno dunque che a Brescia, molto probabilmente 
non esisteva tale usanza: il che appare anche più pl'oba 
bile se si pensa che in Roma stessa l'uso del Cero fil pri· 
vilegio della sola Basilica di S. Giovanni in Laterano fino 
ai primi anni del sec. V. 

Indicazioni sparse ci indlJcollo a credere che la Liturgia 
di S. Gaudem;io fosse un miscuglio di riti ambrC1<;ialli e 
romani, condizione comune allora a lutte le chiese del­
l'alta llalia occidentale, solo che nelle altre penetrò più o 
meno il rito di Ravenna o quello di Aquileia, mentre a 
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Brescia non riscontriamo alcuna influenza semi - orientale 
per parte dell'Esarcato, bellchè S. Gaudenzio abbia e visto 
e conoscinto l'Oriente. Qualche influenza invece sembra 
che Aquilea esercitasse sul Canone della Messa: la si l'i· 
scontra però soltanto in un ms. del sec. IX. (I) Nulla ci 
dice chequest'inflnenza rimonti al sec. IV: anzi, a questo 

tempo, Aquileia non ha ancor preso l'importanza che le 
procurarono poi gli eventi politici e religiosi. 

L'l mescolanza di riti romani Hi può invece aff."rmare 
come certa. Nè solamente perchè tale era la condizio-· 
ne generale delle Liturgie di questa regione, ma anche 
perchè S. Filastrio, antccessore di S. Gaudenzio, avea 

risieduto buon tratto di tempo «non exiguo tempore» 

a Roma prima di esser creato vescovo di Brescia. Quan­
do egli si mise a dissodare con lavoro assiduo )' incol· 

to campo di Brescia. - è l'espressione del suo succes· 
sore - avrà certamente fatto tesoro dell' esempio dei 

suoi vicini, nello stesso tempo avrà messo a profitto ciò 
ch'egli, personalmente, avrà potuto apprendere durante il 

soggiorno a Roma. Naturalmente noi intendiamo qui par­
lare di rito romano anteriore alla riforma di S. Gelasio. 
- - Orbene, la litul'gia di Brescia doveva in quel tempo, 
riprodurre, più che ogni altro, il rito ambrosiano, sia 
perchè S. Filastrio vien da MilailO ad occnpare la sede di 
Brescia, sia percllè S. GauJenzio ebbe rèlaziotli personali 
intrillseche con S. Ambrogio, da lui chiamato -- «com· 

munis pale/' nosle}' Ambl"Osius» (2): S. Gaudenzio si re­
cava .a Milano a predicare, e S. Ambrogio veniva a Bre­
scia, dove, naturalmente, era ospilato da S. Gaudenzio. E 

quando qucsti volle consacrare una chiesa a Brcscia, l'ice· 

(1) A VALENTINI. - Il codice necrologico litnrgico del monaste?'o 
di S. Ghtlia (Brescia 1888) e ANT. BAUMSTARCK - Litu?'giaRomana e 
liturgia dell' Esarcato (Roma 1904) p. 174. 

(2) Senno XVI in MIGNE P. L. p. 958. 
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Brescia non riscontriamo alcuna influenza semi - orientale 
per parte dell'Esarcato, bellchè S. Gaudenzio abbia e visto 
e conoscillto l'Oriente. Qualche influenza invece sembra 
che Aquilea esercitasse sul Canone della Messa: la si l'i· 
scontra però soltanto in un ms. del sec. IX. (I) Nulla ci 
dice che quest'influenza rimonti al sec. IV: anzi, a questo 
tempo, Aquileia non ha anco!' preso l'importanza che le 
procurarono poi gli eventi polilici e religiosi. 

L'l mescolanza di riti romani si può invece affermare 
come certa. Nè solamente perchè tale era la condizio­
ne generale delle Liturgie di questa regione, ma anche 
perchè S. Filastrio, antccessore di S. Gaudenzio, avea 
risieduto buon tratto di tempo «non exiguo tempore» 
a Roma prima di esser creato vescovo di Brescia. Quan­
do egli si mise a dissodare con lavoro assiduo l'incol· 
to campo di Brescia. - è l'ei;pressione del suo succes­

sore - avrà certamente fatto tesoro dell' esempio dei 

suoi vicini, nello stesso tempo avrà messo a profitto ciò 
ch'egli, personalmente, avrà potuto apprendere durante il 
soggiorno a Roma. Natul'almente noi intendiamo qui par­
lare di rito rOlllano anteriore alla riforma di S. Gelasio. 
- - Orbene, la litllt'gia di Brescia doveva in qllel tempo, 
riproclu!'re, più che ogni altro, il rito ambrosiani), sia 
perchè S. Filaslrio vien da Milano ad occilpare la sede di 
Bt'escia, sia percllè S. GauJenzio ebbe r2lazioni personali 
illtrillseche con S. Ambrogio, da lui chiamato -- « com· 
munis pala nosle)' Ambl 'osius» (2): S. Gaudellzio si re­
cava .a Milano a predicare, e S. Ambrogio veniva a Bre­
scia, dove, 113tur3Imente, era ospitato da S. Gaudenzio. E 
qualldo questi volle consacrare nna chiesa a Brescia, rice-

(1) A V ALENTIN I. - Il codice necrologico lUwl'gico del rno71aste?'o 

di S. Giulia (Brescia 1888) e ANT. BAUMSTARCK - LiturgiaRornana e 
liturgia dell' Esa?'cato (Roma 190J) p. 174. 

(2) Senno XVI in MiaNE P. L. p. 958. 
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vette in dOlio da S. Ambrogio per deporle in essa le re­
liqu ie dei Ss. Gervas;o e Pl'otasio. Nessu n dubbio adunque 
che il rito ambrosiano tellesse nella nostra liturgia d'allora 
li n posto notevole. 

Abbiamo rammentato le relique di S. Gervasio e Pro· 
tasio: orbene il FH.,JO punto, purtroppo, sopra il qU2.le San 
Gaudenzio s'estende un po', è precisamente nel narrare al 
suo popolo certi particolari i n tomo a dette reliqu ie, che 
egli vuoI riporre in ulla chiesa, che intendeva consacrarè. 
Notiamo innanzitlltto che il S. Vescovo non domanda, come 
S. Ambl'ogio, Ull COl'pO di martil'e, che servis~e di fon · 
damento alla chiesa, ma si accontenta di alcune reliquie. 
- - o Faciam si Mw 'lyrum reliquias invenero - (l) rispon­
deva al suo popolo il vescovo di Milano, invece Dio gli con· 
cesse due corpi interi. A Bre,ci:J. si fil contenti delle sole l'eli· 
quie: e questo è notevole perché ci avverte d'un cambia · 

mento della di:3ciplina liturgica del tempo in quan to non 
è più necessar io (~he il santuado s'innalzi sulla tomba 
d'un marti!'e e in un luogo ov' egli abbia sofferto, o sem· 
plicemente vissuto, 

Ripigliando, quali sono le reliquie bresciane dei Ss, 
Gervasio e Protasio? S. Gaudenzio risponde: «sangue 
imbibito nella cl'eta ». Tale o consimile erano i mezzi, 
al temp) delle C:Hacombe. per conservare il sangue 
dei martiri. Una frase di S. Ambl'Ogio, nell' omelia in · 
diriuata al popolo la festa dell' inveczione dei Ss. corpi, 

dice: - Sanguine humulus madet, apparent Ct'uoY'is 
tl'iumphales nolae, - La terra n'el'a ancor umida dopo 

tanto tempo! certamente era un prod igio. Non sappiamo 
però se il p)p)lo milanese · segllendo l'antico uso - abbia 
mescolato il sangue alla aeta : cosa del l'esto affatto 

naturale. 

(1) Epist . ad ]}ia1'cellinam soro?,em. 

- 293-

velle in dOllO da S. Ambrogio p8r deporle in essa le re­
liquie dei Ss. Gervas;o e Protasio. Nessun dubbio adunque 
che il rito ambrosiano tenesse nelLl nostra liturgia d'allora 
un posto notevole. 

Abbiamo rammentato le relique di S. Gorvasio e Pro­
tasio: orbene il svIo punto, purtroppo, sopra il qU2.1e San 
Gaudenzio s'estende un po', è precisamente nel narrare al 
suo popolo certi particolari intorno a delte reliquie, che 
egli vuoi riporre in Ulla chiesa, che intendeva conSaCt'3re. 
Notiamo int1anzitll tto che il S. Vescovo non domanda, come 
S. Ambrogio, Iln GOI"PO di martit'e, che sen'is3e di fOI1-

damento alla chiesa, ma si accontenta di alcune reliquie. 
_o, Faciam si MW'lyrum reliquias invenel"o - (l) rispon­
deva 31 suo popolo il vescovo di Milano, invece Dio gli COI1-

cesse due corpi interi. A Bl'e,cb si fil contenti delle sole l'eli, 
quie: e questo è notevole perché ci avverte d'un cambia· 
mento della disciplina liturgica del tempo in quanto non 
è più necessario ehe il santuario s'innalzi sulla tomba 
d'un martit'e e in un luogo ov' egli abbia sofferto, o sem­
plicemente vissuto. 

Ripigliando, quali sono le reliquie bresciane dei Ss, 
Gervasio e Protasio? S. Gaudenzio risponde: «sangue 

imbibito nella Gl'eIa». Tale o consimile erano i mezzi, 
al temp) delle Catacombe, per conservare il sangue 
dei martiri. Una frase di S. A.lnbt'ogio, nell' omelia in­
dirizzata al popolo la festa dell' inve!~zione dei Ss. corpi, 
dice: - Sanguine humullls madet, apparen! CJ"uoY'is 

tl'iumphales notae. - La terra n'el'a ancor umida dopo 
tanto tempo! ceetarnente era un prodigio. Non s3ppiamo 
però se il p)p)lo milanese - seg1lendo l'antico IIS0 - abb ia 
mescolato il sanglle alla creta: cosa del resto affatto 
natu l'aIe. 

(l) Epist . ad Mcwcellinam so ro?'em. 
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S. Gaudenzio possedeva reliquie an(;pe dei XL Martiri 
di Se baste, da lui raccolte in Asia, ove gliele avevano re­
g::tlate dlle vecchie religiose, nipoti di S. B'1silio. A pl'OpO­
sito di queste reliquie il Vescovo bresciano ll!.l.rra la pas­
sione dei soldati di Sebaste; ed ii suo racconto si scosta in 
alcuni particoltri da quello che noi leggiamo nel BI'evia­

rio oggidi, mentre s'accorda a quello che, nel panegirico 
dei ss. Martiri, 'ne dice S. Basilio. Così ambedue - e si 
rileva dalla descrizione, che hanno visto il luogo del sup' 
plizio - ambedue non ricordano il fatto mimcoloso· delle 
ceneri sacre dalla corrente del fiume riunite in un sol 
luogo. S. Basilio ne ha regalato qualche reliquia alle ni­
poti, queste, a 101'0 volta, le han no con fid ate a S, Ga Il­

denzio, dicendogli che delle mani pietoso [IVeVano, di na­
scosto, raccolto e conservato una parte delle ceneri dei ' 
soldali martiri prima (;heveni::-ìsel'O gettate nel fiume. 
Per questo la piccola reliquia scampata ha pee noi anche 
maggior valore ; e ci spiega come, ai nostl'i giot'lli, le re­
liquie dei XL soldati ' Martiri di Sebaste siano ral'O a lro­
varsi anche in Orient(). Esse poi sembravano anche più 
preziose in un terr.po - come qucllodi S. Gaudenzio _ 
nel quale anche (ma mezza dozzina di reliquie, ben povero 
tesoro oggidì per una chies::!, ricevevano il tilolo solenne 
di «Concilio dei Santi ». 

Ghiai'i. 

DOl\1 ALBERTO L'HUILLIER 

O. S. B. 

--~ ..... . 

--- 294 -

S. Gaudenzio possedeva reliquie anche dei XL Martiri 
di Se baste, da lui raccolte in Asia, ove gliele avevano re­
g::tlate dlw vecchie religio~e, nipoti di S. B·lSilio. A pl'OpO­
sito di queste reliquie il Vescovo bl"esciano t1!}rra la pas­
sione dei soldati di Sebaste; ed il suo racconto si scosta in 
alcuni particoltri ùa quello che noi leggiamo nel BI'evia­
l'io oggidì, mentre s'accorda a quello che) nel panegirico 
dei ss. Martiri, 'ne dice S. Basilio. Così ambedue - e si 
rileva dalla descrizione, che hanno visto il luogo del sup­
plizio - ambedue non ricordano il fatto miracoloso delle 
ceneri sacre dalla corrente del fiume l"iunite in un sol 
luogo. S. Basilio ne ha regalato qualche reliquia alle ni­
poti, queste, a loro volta, le banno confidate a S. Gan­
denzio, dicel1do~li che delle mani pietose avevano, di na­
scosto, raccolto e conservato una parte delle ceneri dei 
soldati martiri prima che venissero gettate nel fiume . 
Per questo la piccola reliquia scampata ha per {]oi anche 
maggior valore; e ci spiega come, ai nostri giorni, le re­
liquie dei XL soldati Martiri di Sebaste siano l'are a tro­
varsi anch(~ in Orientr~. Esse poi sembravano anche più 
preziose in un terr.po - come quello di S. Gaudenzio -
noI quale anche una mezza dozzina di reliquie, ben povero 
tesoro oggidì per una chies3, ricevevano il titolo solellne 
di «Concilio dei Santi ». 

Chicwi. 

DOM ALBERTO L'HUILLIER 

O. S. B. 

-----~ ...... 



Bihliografia storica bresciana dell'an. 1909 

GUYOT R. - Mut'at et Fanny Lcchi - in Feuilles di histoire 
clu xvne an XX" siede 1 febbt'aio 1909. 

Le relazioni amichevoli fra il futuro re di Napoli e l'avvenente 
Francesca Lechi, fautrice delle nuove idee democratiche venute di 
Francia e non degenere della sua famiglia nell '05sequio a Napoleo­
ne ed ai Napoleonidi, sono lumeggiate in questo articolo, al quale 
si devono aggiungere lo nuove rivelazioni del carteggio giovanile 
di Murat, pnbblicato da PAUL LE BRETON- Lettr'es et docu.ments 
potW servir a l' histoi1"e d~ Ioachim ML!ra~. (Paris. Plon - Nourri t 
1909, voI. 1"). 

HELMA~N - S. D )sid\~rata - in Neues Ai'chiv. di Hannover, 
XXXIV (1908) L 

Desiderata o El'mengarda, figlia infelice el i Re Dasiderio e sposa 
ripudiata di Carlomagno, è collegata dall8 tradizioni bresciane, con­
fermate da R. Manzoni nell' Adelchi, al celebre monastero di San 
Salvatore e S. Giulia, fondato dai suoi genitori. 1/ A. raccoglie in 
questa nota quanto di critic::nn.ente sicuro ci hanno dato i docu­
menti () le cronache contemporanee sulla compassionevole storia 
di quest'ultimo fiore di una illustre prosapia longobarda. 

Incunaboli bresciani. - An illustred catologne of Boolt., 
printed dl1ring the Fifteellth and Lixeonth centuries: 
part II- Italy (Wltg nearly one hundred fac-similes) 
- Londoil, Bernard Ql1aritch 1909 pp. 310 in 5 con ilI. 

Soncino n". 811, Toscolano n°. 809. 

KENrE~rcH GOTTFRED. - Ein deutschel' Parttliganger AI'­

llolds von BI'escia - in Histoì'iche Vil'leljalu'schì'i(t 
di Lipsia (XII, 1909, f;;;sc. IV, pago 536 e seg.) 

Il parti giano teclesco di Arnaldo, di cui parla estesamente in 
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questa notevole memoria il dotto Kentenich, sarebbe Ludwig 
Lodovico, un ollìciale ecclesiastico o canonico del Duomo di Treveri 
difensore del burgravio Goffredo di Vianden (1124-1127) al temp 
dell' elezione di Adillbe:'one di Trevel'i ild arcivescovo di quell 
sede metropolitana. Le dottrine di questo canonico coincidon 
<:on quelli d'Arnaldo , e forse il tedesco ebbe tali insegnamenti all: 

sua scuola in Francia. Il K. cita in proposito la testimonianza d 

un Bolderich pi'eposto di S. Simone in Treveri. 

LOCATELLI GIUSEPPE , - Le pubblicazioni, i manoscritt 
i necliti e la Ra ccolta dell' Ab. Pierantonio Serassi (1721 
1791) - in B;!leltin'J della Civica BifJlioteca di Bel' 

gamo a. III n. 1 (1909) pp. 323.· 
]<~ra i ms. trovansi molte lettere d'uffizio scritte dall'ab. Serass 

quando e ra segr0tario del n03tro Ccud. Lo::lovico Calini , e molte al 
tre lettere di erudizione e di affari scritte al Serassi dai brescian i 
p. G, B, Almici filippino, p. Casto Innocente Ansilldi domenicano 
card. Gianandrea Archetti, ab, Gius. C,rlo e Marc ' Antonio Arrigon 

Gius, Luigi Avogadro e Rambaldo Azzoni - Avogadro, Antonio Bal 

si , Card, L, C'1lino, ab , Marco Cappello, G. B, Chiaramonti, co: Fe 

derico Martinengo - Colleoni , p. Antonio Commendoni, Camilla' 
Girolamo Fenaroli, p, An tonio Maria Macchi filippino, co: G. E 
.Martinengo, p. Ettore Mazzuchelli fi lippino, co: Gian M. Mazzuchel 
l i, i due C ~ml. Quirino e Molino, il can. L. Ricci di Chiari, il tipo 

grafo Felice Rizzardi, ab. G. B. Rodella, co: Carlo Roncalli e l'at 

Baldassare Zamboni. 

LONDONIO MARCO -'- Nel IV centenario della resistenza dei 
Veneti contm la lega di Cambrai3, MDIX · MDCCCIX. -
Venezia tipo G. Scarabellin. 1909, pp. 20 in · 4 cor 
il!. e due tavole . 

LONGONI avv. EDGARDO. - Il problema aeronautico attra 
verso i secoli - nel volume ]l circuito aereo di Er'e 

scia : guida ufficiale (Milano, via Solterino 190D pp 
478(). 

Accenna brevemente anche agli studi ed ai tentativi del bre· 
sciano P . ]<'rancesco Lana (vedi WILHELM) . 

MAFFO",I avv. PIE1TRO - Due pi ttori clat'ensi del 400. -
Brescia , tipo Ge roldi 1909, pp. 8 in 8° con ill, estr 
dall' Ill . Bresc. : n. 134. 

La breve, ma interessan te memori a, rivela due altri sconosciut 
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S. Gaudenzio Vescovo di Brescia 
Statua dello scultore bresciano Antonio Calegal'i 

nell'abside del Duomo eli B1'escia 

---------- ---, 

S, Gaudenzio Vescovo di Brescia 

Statua dello scultore 7JJ'e.~ciano Antonio Cc7egal'i 
nell'abside del Duomo di Brescia 



S. Gaudenzio fra il cIero. 
Da una stampa del seicento. 

S. Gaudenzio fra il clero. 
Da 1tna stampa del seicento. 
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S. Gaudenzio Vescovo di Brescia . 

Del una stampa del seicento . 
S. Gaudenzio Vescovo di Brescia. 

Da una stampa del seicento. 
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artisti .bresciani , Antonio Zamara di Chiari e suo figlio Matteo, 
ed una loro tlvola d'altlre nella panochiale di Nembro firmata" O­
pus Antonii de Zama1'is et Matthci flUi cl(~?'entiwn 1490 n. Alle no­
tizie quivi raccolte dall'egregio avv . Maffoni, posso aggiungerne un'al­
tra non meno interessante p8r la storia dell'arte. Antonio Zamara 
era anche scultore in legno, e compiva nel 1493 la veneratissima 
statua della Mai,onna d~ ll'l Stcllct per il S,tntuario omonimo appena 
allora sorto a BCignolo, e la segnava col proprio nome. 

MAIOCCHI MONS. PROF . RODOLFO (vedi FFOULKES). 

MARANGONI GUIDO - La vinacoteca di Lovere: tesori cl ' ar te 
sui laglti nostri - fU. BI'esc. n. 150. 

MALAGUZZl- VALERI FRANCESOO .• Il Foppl in lIna recente 
pubblicazione - in Rassegna d'Ai'le IlLlggio 1909. 

MARINI GIAN FRANc~,soo - Il p)llsiero e !'opel'a di Giuspppe 
Nember .. - Cl'emo1a, tipo Moroni, .1909 pago 52 - VIII 
in . 16°. 

Qnesto opuscolo, che nel titolo si presenta come un' opera ori­
ginale, dice poco più poco meno di quello che sul Nember aveva 
scritto cent' anni fà, con vero acume critico, il p. Gussago. Il M. 
pubblica in appendice otto poesie inedite del Nember, che non val­
gono certo a conferirgli nelle lettere quella fama che l11erital11ente 
egli godette invece negli stud i storici. Per parte sua poi il M. ripe­
te, in mezzo a molti inutili fronzoli di stile barocco, parecch i er­
rori grossolani ed imperdonabili : accenneremo soltanto all'origine 
delle famiglie quinzanesi che portano cognomi di origine berga­
masca, come i Vertua (Vertova), i Gand ini, i Nember, i Scanzi, è 
Gazzaniga ecc. (p. 21). E' risaputo da tutti che questi cognomi 
locali indicano il paese donde ebbero oi'Ìgine le famiglie che li 
portano, ('ome appare all' esempio stesso nei Nember, che prima 
si chiamavano Barbizzoli, ma provenuti a Quinzano da Nembro 
sulla fine del sec . XIV furono chiamati dal nome del paese di 
angine, che in dialetto suona appunto Nembe!'. 

MASSARANI TULLO. - Saggi cl'i tic i raccolti pBl' cura di Giu­
lio Natali· E-lizione postuma delle opere (gl'llppO II, 
voi III) - Firenze, Le Monniel' '1908. in 16. 

I! un lu ng0 cap. di questo volume è tratteggia ampiamente il 

letterato bresciano Bernardino Zrndrin i nellct vitet c nell, opcj·e. 

MOLMENTI P OMPEO - Alemanno Gambara e Giacomo Casa· 
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nova - in [.l'l LettUl'C( dicembre 1909 (cfr. anche Ill. 
Bresc. n. 15'2). 

Giandomenico Tiepolo a Brescia - Ill . Bresc. n. 133. 
GiambattistJ Tiepolo nel BI,().,ciano . Ill' BI'esc. n. 1.46. 

Il primo artieolo è un notevole contriuutJ allo studio di due 
complesso figure di scaltrissilllivivwn del settocel1to; i duo altri 
sono capitoli dell'opora n Giam9a~tista Tiepolo " edita da U. Hoepli 
in un lussuoso volume riccamente illustrato . 

(Morelli Alamanno) - La vita avventurosa di un grande 
attore b[{!sciano - III Br'e;)c. n. 150. 

(Mol'etti Sill)io) - Nurncl'o un ico, inaugura ndosi una 
lapide a S. M0retl i in Sabbio Ch iese - IlIglio 1909 
(vedi TONNI-BAZZA). 

NASO:-ll mons. doLt. ANGEL0. --- Musica ed organaria nel 
Duomo di Milalw - in Musica sacra di Milano 1909. 

Accenna a organari e musicisti ul'esciani, specialmente agli An· 
tegnati . 

NOVI L. - Catullo e gli umani"ti ita:iani nP.! sec. XIV, 

XV e XVI. - Napol i, Giannini 190D pp. X-7;3 in·8. 
OLIVO ALBERTO. - Sulla soluzione dell' equazione cubica 

di Nicolò Tartaglia. Studio storico-critico. - Milano, 
Tip. Frigerio l DOD p. ;16 i Il [(l. 

PAROLI EUGENIO· 18LlD. Scene e bozzetti della decade bre­
sciana. - Ill. Bresc. n, 12D e sego 

PASINI EMILIO - Le fontane di Brescia. - lll. Bl'esc. n. 134. 

PATRONI G. - Terramara e Castellaro di Gottolengo (Brescia) . 
O;l'gelti preistor-ici della provincia di Bl'escia - Votizie 
degli sca vi 190D pp. 2{j(j e 277 . 

PEDRAZZ')LI UG'). - L' AqllJ.eb.i;ta, i bltt,òzzJ.tori, il Benaco 
nella Di v i na C:ommedia: qua l'la ricreazione dantesca. 
- Roma, Casa ed . Italiana HJOD pp . 1::~ in 8. 

P IGORmI-BERI CATTillRINA . ~ Un:} lettera autografa di G. H. 

NicolinÌ sull' « Arnaldo da Brescia» - in Nuooa Anto­
logia l settembre H)O~) pp. 

PIOTTI sac. OMOBONO. - Cimmo di Valtrompia: i suoì statuti, 
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sono capitoli dell'opera n Giamba~tist(& Tiepolo " edita da U_ Hoepli 

in un lussuoso volume riccf\tl1ente illustrato . 

(MoNlli AtamanI/o) - La vita avventUI'OS:1 di un grande 
attore b[{!sciallO - Il! BI'ei:Jc. n. 150. 
(Mo/'etti Sill)io) - Numcl'O unico, inaugurandosi una 
lapide a S Morelli in Sabbio Chieso - luglio 1909 

(vodi TUNNI-BAZZA). 
NASO~I mons. clolt. ANGELO. -- 1Viusica od organaria noi 

Duomo di Milal1 0 - in Musica sacra di Milano 1908. 
Al:cenna a organari e musicisti bresdani, specialmente agli An· 

tegnati. 

NOVI L. -- Catullo o gli umani"ti ita;iani Il,,l sec. XIV, 

XV e XVI. - Napoli, Giannini [90D pp. X-7:3 in-S. 
OLIVO ALBERTO. - Sulla soluzione dell' equaziono cubica 

di :'-l"icolò Tartaglia. Studio storico-cl·itico. - Milano, 
Tip. Frigorio l D09 p. :36 i II [(i. 

PAROLI EUGENIO - 184D. Sceno e bozzetti della decade Dre­
sciamI. - Ill. Bresc. n, 12D e sego 

PASINI EMILIO - Le fontane di Broscia. - il!. Bi'esc. n. 134. 
PATRONI G. - Tel'ramara o Castellaro di Gottolongo (Brescia) . 

O;zgelti preistorici della pl'ovincia di Bl'OSt;ia - Votizie 
degli sca viWOD pp. 2tiG e 277. 

PEDRAZZ')LI UG'). - L' Aq'l:leh,;ta, i b:ltt"zz:ltori, il Benaco 
nella Di v i na Com mod ia: qua t'la rict'eaziol1e dantesca. 
- Roma, Casa ed. Italiana 1909 pp. 1::3 in S. 

PIGORI",I-Bn;RI CATTERI~A . ~ Un::! lettera autografa di G. Ii. 
Nicolini sull' « ,cl.maldo da Brescia» - in Nuooa Anto­
logia [ settembre l DOD pp. 

PIOTTI sac. OMOBONO. - Cimmo di Valll'ompia: i suoi slatuti, 
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la Sila cllÌesJ. p:1l'occhiale di S. Ca locero. - lll . BI·esc. 

n. l33 e 134. 
PUr[~LLI sac:.c1olt. ROMOLO. - Costumi liella setlimanJ. salltJ 

in Val Camon:ca - in AI's et Labol' rivi"ta mi~an(\sc, 
ed. Ricordi, aprile HJ08, con ilI. 
L'arte nelle vie di Eùolo - III. CalIwna febbraio 190i), 

Due Templi millcnari tl'ascul'ati a Breno -- in Ars 

et LabOi' marzo 1909 con iII. 
l due templi miJlenari sarebbero l' antico }<'ano di Minerva, ora 

Cappella della Vergine al pO:1te di Minervio, o Minerva, sotto Bre­
no, e la distrutta cappella del castello di Bl'8no, dei quali parliamo 
più sotto. 

La chiesetta del Collegio a 13 l'ono, Ill. Br'esc. n. 145, 
Le ehiese di ValcJmonica: voI. t. - Le chiese di 

Breno. Breno, tipo Camuna 1909, pp. 12ì in-16 COll ilI. 
Breno che per la sua posizione topografica venne scelto nel Me­

dio Evo a capoluogo della Valle Camonica, e che lo è tutt' ora, va 
annoverato tra i paesi antichi di Valle. Lasciando da parte l'ipotesi 
che intorno alla -sua origine si può dedurre dall' etimologia del nome 
Bl'è, è un fatto che esso esisteva già all' epoca della decadenza 
dell'impero Romano. 

Quale fosse a quel tempo la sua importanza non è facile deter­
minare; è però a ritenersi che fOSSA ben piccolo e meno importante 
dei paesi che lo ci l'condano. Ma col tempo anche Breno s'avviò a 
maggior grandezza, e benchè non si abbiano argomenti sicuri per 
determinare l'epoca nella quale esso venne scelto a sede del governo 
di Valle, tuttavia non credo temerario il supporre che circa il mille, 
abbia avuto principio questo fatto, o come vorrebbe il Guadagnini 
forse alcuni secoli prima. La testimonianza però più antica, che io 
mi abbia trovato, di tale s\~premazia è dell' anno 1348, e trovasi in 
un documento della Cluia Vescovile di Brescia ove leggesi : ... il in 
len'(l de li1'c17o ad bctn,cum ubi ~'eddwdm' iura comnnitatis l'Cillis 
canwnice " . 

Che Breno fosse però un luogo non del tutto diflpl'egevole anche 
prima di quest' epoca ci consta dal fatto d'essere stato la elimora 
dei più ricchi e potenti Vassalli elel Vescovato eli Brescia. 

Nella secondà metà del secolo XII vivea quell' Albertino qUlJn­

dam Mitti{oco de Breno nipote per parte eli sorella dei Conti cl' Arco : 
il medesimo che per difendere il Vescovo di Trento Corrado fece 
gente in Valle Camonica e Val TBllina, gli eredi del quale poi nel 
secolo XIII cedettero i feudi Vescovili che tenevano nel Pievato 
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13 Sila clliesa IDl'occhiale di S. Calocero. - lll. Bi'esr , 

n. l33 e 134. 

P UTIi3LLI sa!.:. dol.l. ROMDLO . • C')sll1mi tiella settimana salltJ 
in Val Camon:ca - in Ai'S et Utbo)' rivbl::ì mi~al}('se. 

ed. Ricordi, aprile 1908, con ilI. 

L'arle nelle vie di Edolo - III. CaI/wna fobbraio 1908, 

Duo Templi millenari tl'ascul'ati a Breno -- in AI'S 

et Laboi' marzo 1909 con ill. 
I due templi millonari sarebbero l'antico }<'ano di Minerva, ora 

Cappella della Vergine al pO:1te di Minervio, o Minerva, sotto Bre· 
no, e la distmtta cappella del castello di Breno, el ei quali parliamo 

più sotto. 

La chiesetta del Collegio a 13 l'ono, lll. Bi'esc. n. 145. 
Le ehiese di Valcamonica: voI. 1. - Le chiese di 

Breno, Breno, tipo Camuna 1909, pp. 12ì in-16 COI] ilI. 
Breno che per la sua posizione topografica venne scelto nel Me· 

elio Evo a capoluogo della Valle Camonica, e che lo è tutt' ora, va 
annoverato tra i paesi antichi di Vall e. Lasciando da parte l'ipotesi 
che intorno alla sua origine si può dedurre dall' etimologia del nome 
BTè, è un fatto clle osso esisteva giil all'epoca della decadenza 
doll'impero Romano, 

Quale fosse a quel tempo Lt Slla importanza non è facile detor­
minare; è però a ritenersi che fOSSA bon piccolo e meno importante 
dei paesi che lo circondano. Ma col tempo anche Breno s'avviò a 
maggior grandezza, e benchè non si abbiano argomenti s icuri per 
determinare l'epoca nella quale esso venne scelto a sede del governo 
di Valle, tuttavia non credo temerario il supporre che circa il mille, 
abbia avuto principio questo fatto, o come vorrebbe il Guadagnini 
forse alcuni secoli prima. La testimonianza però più antica, che io 
mi abbia trovato, di tale sl~premazia è dell' anno 1348, e trovasi in 
un documento della Curia Vescovile di Brescia ove leggesi : ... " in 
len'a dc bTeno ad bancttnl Ilbi Tcdduntw' iura, cOlnu.nitatis l'allis 
ccononice " . 

Che Breno fosse però un luogo non del tutto di flpl'egevole anche 
prima di quest'epoca ci consta dal fatto Ii'essere stato la dimora 
dei più ricchi e potenti Vassalli del Vescovato di Brescia. 

Nel la second:ì. metit del secolo XII vivea qlle!l'Albe7·tino qU07l· 

dam Mittijoco de Breno nipote per parte di sorella dei Conti cl' Arco : 
il medesimo elle per difender8 il Vescovo di Trento COlT>1do fece 
gente in Valle Camonica e Val Tellina, gli ereeli del quale poi nel 
secolo XIII cedettero i feudi Vescovili che tenevano nel Pievato 
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di Cemmo, ai Bottelli di Nadro, i quali poi a loro volta li cedettero 
nel secolo XV ai Gaioni pure di Nadro. Altri ricchi feudatari ve· 
scovili che abitavano in Breno verso la fine del 1100 erano GuiscaT' 
do, console di Valle nel 1168 e Belotto tigli ambedue di AnZemanno 
da Breno capostipite della nobile ed antica famiglia Ronchi, che 
tanto lustro ha apportato nel corso dei 'tempi a Breno ed anche 
alla patria Valle. 

Ma se nel campo civile Brano acquistò in un tempo abbastanza 
remoto un posto elevato tnl i paesi e le borgate valligiane, non fu 
così in quello ecclesiastico, poichè solo dopo il 1187, e non so quan­
to tempo dopo gli fu concesso il Battistero, mentre in tutto il Pie­
vato di Cividate solo Niardo ed Esine l'aveano ottenuto prima di 
tal epoca, ed ebbe sempre al suo governo spirituale un solo sacerdo­
te. fin verso la metà del secolo XV. 

La Chiesa più antica di Breno è quella di S. Maurizio che fu 
anche Parrocchia prima <;he fosse compiuta la Chiesa di S. Salvatore; 
la sua origine certamente si ricùll ega a quella fioritura .di Chiese o 
capelle che nella Valle si ebbe qnando i Monaci di Tonn, vi entra­
rono prendendo pos3esso dei beni che ClrlO Magno avea loro dato 
nel 774. S. M-<1rtino, S. Brizio, S. Desiderio, S. Vittore, S. Clemente e 
specialmente S. Maurizio, al quale era dedicata la antica Cattedrale 
di Tours, sono tutti San ti che aveano all' epoca carolingia un cuI to 
tutto speciale nella Diocesi Turonese e presso i Monaci dAlla regola 
di S. Martino. Venendo costoro in Valle, era naturale quindi chè 
ci portassero il culto di questi Santi a loro sì cari. Perciò S. Mau­
rizio di Breno non può essere an tel'iore al secolo IX, e deve certo 
la sua primitiva costruzione all'opera dei Monaci sunnominati. 

Le altre Chiese tutte di Breno sono, senza dubbio alcuno, di 
molto posteriori a questa, non escluse la cappelletta della Bea­
ta Vergine al Ponte e la Chiesa di San Michele in Castello. Di 
queste chiese e dei loro oggetti d'arte tratta ampiamente il 
libro di D. Romolo Putelli, appassionato cultore delle patrie me­
morie. Dire che mallca di difetti , sarebbe secondo me un tradire 
la verità; ma aggiungere poi che i difetti soverchiano il buo­
no ed il bello che vi si trovano, sarebbe più che una menzogna, 
una cattiveria. Se esso risente di un po' di fretta nel prepararlo, 
ed in alcuni punti anche d'un poco d' impreparazione storico-arti­
stica, scusabile in chi non ebbe tempo nè mezzi per approfondirsi 
in simili studi, e sia anche pervaso qua e là da un non temperato 
amor patrio , contiene però cose che altrimenti sarebbero state (e 
chi sa per quanto tempo ancora) ignorate , e tali che apportano non 
poco lustro a Breno e per osso alla Valle, e ci fanno orgogliosi di 
discendere da antenati pieni di fede, devoti alla patria ed amanti 
delle arti belle. Di più ha il clono cli essere scritto in istile piano e 
piacevole, dote richiesta per ogni libro, ma specialmen te come per 
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di Cemmo, ai Bottelli di Nadro, i quali poi a loro volta li cedettero 
nel secolo XV ai Gaioni pure di Nadro. Altri riechi feudatari ve· 
scovili che abitavano in Breno verso la fine del 1100 erano Guiscar· 
do, console di Valle nel 1168 e Belotto tigli ambedue di Anlemanno 
dct Breno capostipite della nobi le ed antka famiglia Ronchi, che 
tanto lustro ha apportato nel corso dei tempi a Breno ed anche 
alla patria Valle. 

Ma se nel campo civile Breno acquistò in un tempo abbastanza 
remoto un posto ele vato tm i paesi e le borgate valligiane, non fu 
così in quello ecclesiastico, poichè solo clopo il 1187, e non so quan­
to tempo dopo gli fu coneesso il Battistero) mentre in tutto il Pie· 
vato di Cividate solo Niardo ed Esine l'aveano ottenuto prima di 
tal epoca, ed ebbe sempre al suo governo spirituale un solo sacerdo· 
te fin verso la metà del secolo XV. 

La Chiesa più antica di Breno è quella di S. Maurizio che fu 
anche Parrocchia prima r,he fosse compiuta la Chiesa di S. Salvatore; 
la sua origin e certamente si ricùllega a quella fioritura di Chiese o 
capelle che nella Valle si ebbe quando i Monaci di Tours vi entra· 
rono prendendo pOS38SS0 dei beni che CHIo Magno avea loro dato 
nel 774. S. Martino, S. Brizio, S. Desiderio, S. Vittore, S. Clemente e 
specialmente S. Maurizio, al quale era dedicata la antica Cattedrale 
di 'rours, sono tutti Santi che aveano all' epoca carolingia un culto 
tutto speciale nella Diocesi Turonese e presso i Monaci dAlia regola 
di S. Martino. Venendo costoro in Valle, era naturale quindi chè 
ci portassero il culto di questi Santi a loro sì cari. Perciò S. Mau­
rizio di Breno non può essere anteriore al secolo IX, e deve certo 
la sua primitiva costruzione all' opera dei Monaci sunnominati. 

Le altre Chiese tutte di Breno sono, senza dubbio alcuno, di 
molto posteriori a questa, non escluse la cappelletta della Bea­
ta Vergine al Ponte e la Chiesa di San Michele in Castello. Di 
queste chiese e dei loro oggetti d'arte tratta ampiaml?nte il 
libro di D. Homolo Pl1telli, appassionato cultore delle patrie me­
morie. Dire che mallca di difetti, sarebbe secondo me un tradire 
la verità; ma aggiungere poi che i difetti soverchiano il buo­
no ed il bello che vi si trovano, sarebbe più che una menzogna, 
una cattiveria. Se esso risente di un po' di fretta nel prepararlo, 
ed in alcuni punti anche d' L1t1 poco d'impreparazione storico-arti­
stica, scusabile in chi non ebbe tempo nè mezzi per approfondirsi 
in simili studi, e sia anche pervaso qua e là da un non temperato 
amor patrio, contiene però cose che altrimenti sarebbero state (e 
chi sa per quanto tempo ancora) ignorate, e tali che apportano non 
poco lustro a Breno e per esso alla Valle, e ci fanno orgogliosi di 
discendere da antenati pieni di fede, devoti alla patria ed amanti 
delle arti belle. Di più ha il dono di essere scritto in istile piano e 
piacevole, dote richiesta per ogni libro, ma specialmente come per 
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questo del PLltelli, che tm i princip,tli scopi lw quello di voler l'eri­
dere popolare l'arte e la storia valligiana. Trattandosi adunque di 
un'operetta, non priva di alcune menùe, ma condotta bene e ricca 
di notizie locali dapprima ignorate, non posso fare a meno di augu­
rare pel bene e per la gloria della Valle che l'opera intrappresa da 
D. Romolo Putelli non si fermi a questo primo passo, ma fatto te­
soro delle osservazioni proceda cauto si, ma in trepido la sua via, 
e ci abbia a dar presto altri frutti delle sue ricerche. 

D. A. S. 

RIVETTI D. LUIGI. - La Biblioteca Mon.:elliana) coninùicè 
descrittivo dei ~oclici e dci ma noscritti. - Forlì, tipo 
Borlandini 1909, PP' al in ~ 4 (estr. dal vo I. IV degli 
[nvenlai ' i dei manosci'ilti Biblioteche d'Italia) . 

Romanino Gel'olamo, pittore. (Vedi FRIZZONI) - La sco· 
perta di un dipinto igllorato del Romanino (nel Ber­
gamasco). Cenni biografici, critici e anedottici della 
vila del pittore (dal Dizioll'ario degli artisti bresciani 
del sac. Fenaroli) - IU, Bi·esc. n. 152. 

SALIS NICOLAUS O. S. B. - Die Familie von Sal is. Uebet·· 
sicht iiber ih re politiche Gesch ichle Ilnd ihre bemerkens· 
werten Mitgliedcr - in Schweizerisches Geschltchter­
buch di Basilea a. III (1909). 

SANFELICE pl'of. ACHILLE. - I comuni di Calva tone e di 
Acquanegca sulle ç hiese nel p:=tssato e ne! presente, 
con cenni sui m:mdamellti di Piaclcnn, di Canneto 
sull'Oglio e di Asola. - Bozzolo, Tip. Arini 1909 
p. 16:3 ;'1-8._ 

SANT'AMBROGIO dotto DIEGO. - La ch iesn di S. Rocco presso 
Bagoli no - nel giornale Osservatore Cattolico WO~) 

e nell' Ill. B,"esc. n. 143. 

Il priorato Cluniacènsc dell' Isola di S. Paolo sul lago 
d'Iseo. - Ill . Bresc. n. 140. 
I due pl'iorati clul1iacensi di S. Maria e di S. Pnolo 
«de lacu» - nel giol'l1ale O,.;senxtlore Cattolico 1909 
n. 21. 
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questo del PLltelli, GlIe tnL i principali scopi ha quello di voler ren· 
dere popolare l'arte e la storia valligiana. Trattandosi adunque di 
un'ope retta, non priva di alcune mencle, ma condotta bene e ricca 
di notizie locali dapprima ignorate, non posso fare a 111eno eli augu· 
rare pel bene e per la g'loria della Valle che l'opera intrappresa da 
D. Romolo Putelli non si fermi a questo primo passo, ma fatto te· 
soro delle osservazioni proceela c"uto si, ma intrepido la sua via, 
e ci abbia a dar presto altri fr utti delle sue ricerche. 

D. A. S. 

RrVETTr D. LU[G[. - La Biblioteca Morcelliana, conindicè 
descrittivo dei I?odici G dèi manoscritti. - Forlì, tipo 
Borlandini 1909, PP' ~3 1 in·4 (estr. dal voI. IV degli 
Inventw'i dei manoscl'itti Biblioteche d'Italia) . 

ROinG1tino Gel 'olamo, pittore. (Vedi FRIZZONI) - La sco­
perta di un dipinto ignorato del Romanino (ileI Ber­
gamasco). Cenni biografici, critici e anedoLtici della 
vita del pittore (dal Dizionario degli artisti bresciani 
del sac. Fenaroli) - lU. BI·esc. n. 152. 

SALIS NrcoLAus O. S. B. - Die Familie von Sa!is. Ueber · 
sicht liber ihre politiche Geschichte Ill1d ihre bemerkens­
werten Mitgliedcr - in Schweizerisches Geschlf.chteJ'­

buch di Basilea a. III (L909). 

SANFELICE prof. ACHILLE. - I comuni di Calvatone e di 
Acqllaneg~a sulle Chiese nel p:~ssato c nel presente, 
con cenni sui m~lt1damellti di Piadena, di Canneto 
sull'Oglio e di Asolà. - BozlOlo, Tip. Arilli Hì09 

p. 16:3 ! ~1-8. 
SANT'AMBROGIO d')tt. DIEGO. - La chiesa di S. Rocco presso 

Bagolino - nel giornale OSSel'IJatol 'e Cattolico I HO\-) 
e nell' Ill. BI'esc. n. 143. 

Il priora lo Cluniacènsè dell' Isola di S. Paolo sul lago 
d'I~eo. - Ill. BI'esc. n. 140. 
l due priot'ati clunÌ3censi di S. Maria e di S. Paolo 
« de lacu » - nel giol'l1ale Q,ser'L'Cttol'e Cattolico 1909 

n. 21. 
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SARTORI ALESSANDRO. - L'arte nei monastèri di FI'ancia­

corta ~ lll. BI'esc. n. 15t. 

SARTORI-'TRFlVES dolt. PIA. - Un bresciano competitcre di 

Carlo Goldoni l'ab. Chiari - lll. B,'esc. n. 133. 

SAGHl<JTTI-BoSlO K - S. Colombano di Collio - lll. BI·esc. 

n. 15~!. 

SCARPA GINo. - Di C,)I'I'ado da Palazzo: nota dantesca -­

lil. B,·esc. n. 137. 

Sf alvinoni. Vita o virtù del p. Innocenza da Berzo Cap­

puccino (D. Giovanni Scalvinoni). AI'tkoli pel pl'ocesso 

ordinal'io informativo - Brescia, tipo Luzzago 1909, 

p. 56 in-8 . 

SruvEsI P. PAOLO O. F. M. _. Documenta hucusque inedita 

saecllli XIII pro bbtol'ia almae Fratrum Minorum. 

Pl'ovinciao Mediolanensis - in Al 'chivium (l'ancisca­

num hislO1'icum di Qùamcchi 1.90.9. 

Almae Provinciae Minoriticae Mediolanensis (seu 

Lombardiae) primordia (brev}s historica discussio) -

Genova, tipo Seraullo e Ferrando 1909 pp, 24 in - 80 gl'. 

SINA sac. ALESSANDRO. - Zone sul lago d'Iseo - lil. Bl'esc. 

n. 137. - Edolo - lll. B,'esc. Il. 139. 

SPANO dotto LUIGI. - Il «Raldus» di T. Folcngo. Conferenza 

- Napoli, tipo Tocco-Salvietti 1909 in·1G. 

SOLITRO pI'of. GIUSEPPE. - Giacinto Mompiani nei processi 

del \"entllllo - lll. Bresc. n. 137. 

- Di Iln' ode in morte di Napoleone - IlI. B, 'C'sc. n. 145. 

(7'agliafal'l Antonio, aJ'chitetlo) (n . 18:35 m. 1009 Brescia: 

- L'architetto Antonio Tagliaferri - Ill . B,'esc. n. 149 

TA:\1ASSIA NINO. - Gilll'Ìsprudenza romana e gillrispI'udenz[ 

longobarda - in Atti e memol ie della R,. Accaderllù 

delle Scienze di Padova, nuova serie, VOl. XXV, 1909 

TONONI dotI.. sac. GAETANO. - Il Giansenismo in Lombardi: 

- in Rinis'la slol'ico-cl'ilica delle scien<:e teologich. 

di Roma a. V (1909) pp. 582-590. 
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SARTORI ALESSANDRO. - L'ade Ilei monasteri di Francia­
corta - IU. B/'ese. n. 15t. 

SARTORI-'TRRVES dotto PIA. - Un bresciano competitore di 
Carlo Goldoni l'ab. Chiari - lll. B"esc. n. 133. 

SAGHBJTTI-Bos!O E. - S. Colombano di Collio - lll. BI'esc. 
n. 15;!. 

SCARPA GINo. - Di C')rrado da Palnw; nota dantesca - -­
Ill. BI·esc. n. 137, 

3,çalvinoni. Vita o virtù del p. Innocenzo da Berzo Cap­
puccino (D. Giovanni Scalvinoni). Art.koli pel pl'ocesso 
oI'dinaI'io infol'mallvo - Brescia, tipo Luzzago 1909, 
p. 56 in-8. 

SEVESI P. PAOLO O. F. lVI. _. Documenta hucusqlle inedita 
saeculi XIII pro historia alOlae Fratrum Minorllm. 
Provinciao lVIetliolanensis - in AI'chivium (l'ancisca­
nurn hislOJ'icum di Qùal'acdti 1909. 
Almae Provinciae Minoriticae Mediolanellsis (seu 

Lombardiae) primordia (brevis historica discussio) -
Genova, tipo Seranllo e Ferrando 1909 pp, 24 in - 80 gl'. 

SINA sac. ALESSANDRO. - Zone sul lago d'Iseo - Ili. BI'esc, 
n. 137. - Edolo - lil. BI'esc. Il . i39. 

SPANO dotto LUIGI. - Il «Baldus» di T. Folongo, Conferenza 
- Napoli, tipo Tocco-Salvietti 1909 in-16. 

SOLl'J'RO prof. GIUsr"PPE. - Giacinto Mompiani nei proco,;si 
(lei "elllllno - lll. Brese. n. 137. 

- Di llll' Odf~ in morte di Napoleone - IlI. HI'esc. 11,145 

(Tagliate/Ti Antonio) a/'chitello) (n. 18:35 m, 1009 Bresci;l: 

- L'architetto Antonio Tagliaferl'i - lll. BI·esc. n. 149 

TA:\1ASSIA NINO. - Giurisprudenza romana e gillrisprudenzi 
longobarda - in Alli e memol ie della R, Accade/Ilit 

delle Scienze di Padov::l, nuova serie, VOl. XXV, 1909 

TONONI dott. sac. GAETANO. - Il Giansenisflln iII Lombardi: 
- in Ri"is,ta stol'ieo-cdUca delle scienze teologich 
di Roma a. V (1909) pp. 582-590, 
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Riassume sinteticamente le due mOl1ografie del prof. Ettore Rota 

Il Giansenismo in Lombardia e i ]l1'od1'omi del Risorgimeato Italiano . 
Linee ed cippunti (Pavia, Fusi 1907 p. 266 in -8): e Pietro 'l'wnbw'ini 
e -il suo testamr;nto momle (pavia, Fusi 1908 pp. 29) già pubblicate 

nel Bollettino della S'Jc ietcì p.xvese di st01'ici lJatria. 

1'HAYlm WILLIAM ROSCODJ. - Italic'l. Studies in Italian Iife 
and letters. - Boston e New Iorle 1908. 

Al 11. 5 di questi studi si parla della Contessa Evelina Marti· 
nengo Cesaresc.J seri ttrice bresciana. 

TmwI-I3AzzA ing. VINCENZO. - Silvio Morelli (I ì72-1832) : 
Discorso pronunciato inaugurandosi la lapide a Sabbio 
Cltiese il 26 luglio 1909 - Roma, D. Squat'ci 1909, 
pp. 16 in-S' 

UGOLETTI prof. ÀNTONIO. - Da Noval'a a Solferino e S. Mar­
tino, '1849-18b9 . - Bregcia, tipo Geroldi W09 pp. 46 

in- l6. Vedine un bml10 Lrt Battaglia di Solfer'ino e 
S . Mar'tino in lll. Bresc. n. 140. 
Brescia. Bergamo, 1st. Il. Arti Grafiche 1909, p. 159 
in - 8° con 159 ilI. ed I tav. (n. 50 della colI. ltalia 
w'tistica). 

Di quest' opera parleremo ampiar11ente in un prossimo quaderno. 

VALDINI ANDREA. - Vobarno - Ill. D)'esc. n. 145. 
- Teglie di Vobarno - ILl. B)'esc. 146. 

(Zamboni Baldasscwe) - Cenni biografici dell'abate Baldas· 
sare C3millo Zarnboni (175:3-1797) -Ill. B) ·esc. n. 129 

con ritI'. 
ZANlBONI dott. EUGE~IO. - Il paese nativo di Mignon 3111le 

rive del Garda - ill. Bresc. n. 142. 

\VILIIELM BALTHASA R S. 1. - Neues liber Francesco Lana S. 
1. dcn Erfindet' des Lllftschiftes - io Illusll'iel'l6 Aei'Q· 

nautische Mitteilungen di Berlino, a. XIII, Il. IO (19 
maggio 1909) p. 399-402 con ritratto. 

Die anfange del' LlIftfahrt : Lana·Gusmào. Zur El'Ìnne· 
rllng an der 200. Gedenklag des estem Bàll onauf 
stiegcs (8aug'. 170D - 8 3Ug. 1909) - Hamm in W., 
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Riassume sinteticamente le due monografie del prof. Ettore Rota 
Il Giansenismo in Lombardia e i prodromi del Risorgimeato Italiano. 

Linee eel apPHnti (Pavia, Fusi 1907 p. 266 in-8): e Pietro Tamburini 
e il suo testanllmto morale (Pavia, Fusi 1908 pp. 29) già pubblicate 
nel Bollettino della S'Jcietci p~tucse eli storia pcth·ia. 

THA Ylm VVILLIAM ROSCOE . - Italic!1. Studies i Il Ha lian life 
and lettel's. - Beston e 0Jew 10rk 1908. 

Al n. 5 di questi studi si parla della Contessa Evelina Malti· 
nengo CesarescJ scrittrice bresciana. 

TO~N[-I3AZZA ing. VINCENZO. - Silvio Morelti (I ì72-1832) : 

Dbcorso pronllnci2to inaugurandosi la lapide a Sabbio 
ClIiese il 26 luglio 1909 - Roma, D. Squarei 1909, 

pp. 16 in-S' 
UaOLETTf prof. ANTONIO. - Da Novara a Solferino e S. Mar­

tino, '1849-1808. - Brc:>cia, tipo Geroldi tu09 pp. 46 

in-l6. Veeline un bt'atlo VI, Battaglia di Sol(aino e 

S. J;Jal'til1o in Ill. B!'esc. n. 140. 

Brcseia. Bergamo, 1st. Il. Arti GI'at1chc '1909, p. '159 

in - So con 159 il!. ed I lavo (n. 50 della col!. ltalia 

al·Ustica). 
Di quest' opera parleremo ampiamente in un prossimo quaderno. 

VALDINI ANDREA. - VOb3l'nO - Ill. E,'esc. n. 145. 

- Teglie eli Vobarno - lll. BI'esc. 146, 
(Zamboni Baldasscwe) - Cenni biografici dell'abate Baldas· 

sare C1millo ZJrnboni (1753-1797) - lil. Bl'esc. n. 129 

con ritr, 
ZANlBONI dolt. EUGE:-lIO. - Il p:lese nativo di Mignon sulle 

rive elel Garda - lll. Bresc. n. 142. 

VVILHELM BALTHASAR S. I. - Neues liber Francesco Lana S. 
I. dGn Ert1ndel' des Lllft"3chiftes - io lllustr'iel·t6 Ael'o, 
nautische Mitteilungen di Berlino, a. XIII, Il. IO (19 
maggio 1909) p. 399-402 con ritratto. 

Die 3nfiinge del' Luftfahrt: L::ll1a-Gusmào. ZI][' El'inne· 
rllng an eler 200. Geelenklag cles estel'l1 Ballonauf 
stiegcs (8 ang". 170D - 8 ang. 190D) - Hamm in 'V., 
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tipo Brcer ct Thiemann 1<,:108, p. VIlI-204 in-16 con 
14 illustrazioni. 

Àn der \Viergo det' Luftschiffdhrt. t Teil. Francesco 
Lana S. I. del' El"fìnder des Luftschiffes(163!-!687) 
- in Fr'ankful'la Zeitgemitne Br'OSChiil"en 28 Bd, 
6 Heft, 1909. 

VVITTlG r. Filastrius, Gaudentius (von BI'escia) Llnd Am­
bl'osiaster - in Ki}'chengeschichtiliche Abhandll~ngen. 

herausgegeben von M, Sdr'alek (Breslau, Aderholz 1909) 
Band 8, p. X-198 in-8 . 

A Breslavia si continua a carezzare la teoria o ipotesi lettera­
ria, che identifica l'Ambrosiaste1' (cioè l'anonimo scrittore del IV 
sec. a cui t'm'ono attribuite fino al sec. XVI alcune opere di S. 
Ambrogio) con quel giudeo Isacco, che convertito al cristianesimo 
avrebbe tradotto il suo nome in quello di Gawienzio, diventando 
poi il vescovo di Brescia, venerato come Padre della Chiesa, e che 
avrebbe assunto anchi un secondo sinonimo, quello di Ila1'io, nella 
pubblicazione del suo Oommentario sull' Epistola ai Romani, L'e­
ruditissimo benedettino DOIl1 Germain J'vIorin afferma nella RevL~e 
Benedictin~ di J'vIaredsou (luglio 1910 p. 417), che si tratta di una 
fantasia, che svanirà presto , Resterà tu ttavia al D.'" Wittig ed al 
suo collega W, Schwiezholz il merito di ave,r messo nel dovuto ri­
lievo i rapporti di stile e di pensiero che intercedono fra gli scritti 
dell' Ambrosiaster e gli scrittori dell'Alta Italia, e sarà questo per 
loro almeno une fiche de consolation, 

In questa Bibliografia avrebbero dov.tto entrare due note sù 
SOLFERINO e S. J'vIARTJNO e ZANARDELLI GiUSEPPE, raccogli endo quan­
to si è scritto sui due argomenti nelle riviste e nei giornali politici 
in occasione dei festeggiamenti commemorativi del 1859 e dell'inau­
gLlrazione del monumento allo statista bresciano: le rimandiamo al 
prossimo fascicolo per darle più complete. 

Nibil obstat: Oan, Dott. R. MAIOCCHI Censo1'e ecclesinstico 
Sac, PAOLO GUERRINI Diretto1'e 1'csponsnbile 
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tipo Breer et Thiemann t gO?', p. VIlI-204 in-W con 
14 illustrazioni. 

Àn del' \Vierge del' Luftscbiffdhrt. 1 Teil. Francesco 
Lana S. I. del' El'finder dcs Luftscbiffes(163l-lfì87) 
- in Frankfurter Zeitgemtine B,'oschù,'en 28 BJ , 
6 Heft, 1909, 

vVITTIG T. Filastrius, Gaudentius (von B,.escia) und Am­
brosiaster - in Kirchengeschichtiliche Abhandlul1gen, 
herausgegeben von M, Sdl'alek (Breslau, Aderholz 1909) 

Band 8, p. X-l98 in-8. 
A Breslavia si continua a carezzare la teoria o ipotesi lettera· 

ria, che identifica l'Amb7'osiaster (cioè l'anonimo scrittore del IV 

sec. a cui furono attribuite fino al sec. XVI alcune opere di S. 
Ambrogio) con quel giudeo Isacco, che convertito al cristianesimo 

avrebbe tradotto il suo nome in quello di Gctndenzio, diventando 

poi il vescovo di Brescia, venerato come Padre della Chiesa, e che 

avrebbe assunto anch,. un secondo sinonimo, quello di Ilario, nella 

pubblicazione del suo Commentario sull' Epistola ai Romani. L'e­

rudi tissimo benedettino D01l1 Germain Morin afferma nella Beone 
Benedictin~ di Maredsou (luglio 1910 p. 417) , che si tratta di una 

fantasia, che svanirà presto. Resterà tuttavia al D.'" Wittig ed al 

suo collega W, Schwiezholz il merito di aveI' messo nel dovuto ri­

lievo i rapporti di stile e di pensiero che intercedono fra gli scritti 

dell ' Ambrosiaster e gli scrittori dell'Alta Italia, e sarà rjuesto per 

loro almeno une fiche de consolation, 

In questa Bibliografia avrebbero dov.lto entl'L\l"e due note sù 

SOLF'ERINO e S. MARTINO e ZANARDELLI G~USEPPE, raccogliendo quan­

to si è scritto sui due argomenti nelle riviste e nei giornali politici 

in occasione dei festeggiamenti commemorati vi del 1859 e dell'inau­

gurazione del monumento allo statista bresciano: le rimandiamo al 

prossimo fascicolo per darle più complete. 

Ni bil obstat: Can, Dott. R. MAIOCCHI CensoTe ecclesiastico 
Bac, PAOLO G UERRINI Direttm'e responsabile 



Facciata della Chiesa di S. Giovanni Evangelista 
iII Brescia. 

Facciata della Chiesa di S. Giovanni Evangelista 
in Brescia. 





S. Gaudenzio Vescovo di Brescia. 
Statua dello scultore bresciano Antonio Calegal'i 

nell' abside del Duomo di Brescia. 

S. Gaudenzio Vescovo di Brescia. 
Statua dello scultore b1'e.~ciano Antonio Calega1'i 

nel1'abside del Duomo di B1'escia. 



S. Filastrio Vesc()vo di Brescia . 
Statua dello sCllltOl'e B resciano Antonio Calegm'i 

nell' abside del Duomo di Bresia . 

S. Filastrio Vescuvo di Brescia. 
Statua dello scultore Bresciano Antonio Cale,q(lJ'i 

nell' ab8ide del Duomo di Bl'esia. 



SAC. PAOLO GUEHRINI 

Il Santuario delle Grazie: Cenni di storia e 

di arte con illustrazioni -- Pavia, Scuola Tip. Arligi:melli 
1911 pp. XIV-1U in 8. - Prezzo, edizione comune L. 
2.00, edizione di lusso L. a 00. 

Con questa splendida monografia viene ardi tamell te 
iniziata dalla nostra rivista una collezione di studi sulle 
« Chiese e monasteri lwesciani nella storia e nell' arie». 
Il bel volume è illustrato da 14 finissime fotoincisioni 
che riproducono le principali opere d'arte del Santual'io 
brescia 110. 

Brescia a S. Carlo Borromeo: Due discor· 

si commemorativi di S. Ecc. mons. G. Gaggia e del prot: 
dott. Cesare Orsenigo di Milano, tenuti nel Duo"mo di Bre­
Rcia il 4 novembre 1810- elegante volumetto di pp. 56 
in 8. prezzo L. 0.60. 

Numero speciale commemorativo del piriodico BI'ixia 
Saci'a di pp. 215 con numel'Ose illustrazioni, prezzo L. 1.00. 

SAC. GIOVANNI FIORI~I 

Gesù Cristo e la Sacra Teologia 
Dissertazioni dogmatiche ~ II ed. migliorata e corretta. 

Breseia, tipo ed. Queriniana 1910, pp. 210 in - 8. L. 2.00. 
TI solo falto che un libro di teologia dogmatica arriva 

alla 2. edizione basta a l'accomandarlo: questo poi del· 
l'ottimo nostro Don Fiorini è stato accolto con molte e 
lusinghiere lodi dalla Scuola Cattolica di Milano, dalla 
Civiltà cattolica e da altri periodici, per la chiarezza del­
l'esposizione, per la originalità e la sicurezza di nuove 
argomentazioni nelle difficili questioni che vi si trattano. 

SAC. PIETRO MONTI 

Letteratura italiana 
moderna e contemporanea 

Note critiche. - Bl'escia, tipo ed. Queriniana 1911. voI. 
di pp. XIV-HO in 16, prezzo. L. 2.50. 

Ri volgersi alla Libreria Queriniana - Brescia 

SAC. PAOLO OllgBR I ~[ 

Il Santuario delle Grazie: Ceuni di storia e 
·di arte con illuslrazioHi _ .. Pavia, Scuola Tip. Al'ligionelli 
191 1 pp. XIV-tU in 8. - Prezzo, edizione co mune L. 
2.00, ed izione di lu sso L. 3.00. 

Con questa splendida monografia viene ardi lamell le 
iniziata dalla nOstra riv ista una collezione di studi sulle 
«Chiese e monasteri fwe;;ciani nella storia e nell' arie ». 
II bel voi llme è illustrato d!) 14 fini l.:l.: ime foto incision i 
che riproducono le principa li opere d' arie del Santuario 
bresciallo. 

Brescia a S. Carlo Borromeo: Due di scor­

si commemOI'ativi di S. Ecc. nlOIlS. G. Gaggia e del pro t: 
dott. Cesare Orsen igo di Milano, lenuti nel Duo·mo di lke­
:::cia il " novembre -{ !.iI O ·- elegante l'olumelto di pp. 56 
i Il 8. prezzo L. 0.60. 

Numero speciale commemorativo del piriod ico Bl"ixia 
Sacl 'a, d i pp. 2 15 con n umerose ili ustrar.ion i, prer.7,O L. 1.00. 

:...._-
SAC. GIOVANN I FIOR I SI 

Gesù Cristo e la Sacra Teologia 
Disserlazioni dogmatiche'-":' Il ed. migl iorata e corretta. 

Brescia, tip.ed. Querin iana 19\0, pp. 210 in - 8. L. 2.00. 
Il solo f<l ltO che un libro di teologia dogma tica 31Ti l'a 

all a 2. edizione basta a raccoma ndarlo: qu esto poi del· 
l' ottimo nostro Don Fim·ini è stato accolto con molle e 
lusinghiere lodi dalla Scuola Cattolica di Milano, dalla 
r...·iv illà cattolica e da altri periodici , per la chiarezza del­
l'esposizione, pCI' la origi nalità e la sicul'ezza di nuove 
argomell t37.ioni nelle difficil i questioni che vi si trattano. 

S AC. P mTlw i\IONT! 

Letteratura italiana 
moderna e contemporanea 

Note cl·itiche. - Bl'escia , tipo cd . Queriniana 191 l. 1'01. 
di pp. XIV-4lU in 16, prezzo L. 2.50. 

Hh·olgersi alla Libreria Queriniana - Brescia 



BANCO DI DEPOSITI E CONTI CORRENTI 

Mazzola f'erla5ca & Comp. 
Via S. M3Ttino, 8 - BRESCIA - P·alazzo prop rio 

Capitale Sociale L.1.500 .000· (apitale versato L. 1.000 000 
UFFI CI CAMBIO: BRESCIA, PADOVA * Su ccursali: Chiari. Cr emona..Sa.lò . 

AGENZIE: Adro, Artog ne, Bagnolo Mella, Carpenedolo, Cedegolo, Desenzano Gar­
gnano, Leno, Manerbio, Ponte di Legno, Pisogne, Pontevico, R.ovato; Sale 
Marasino, Toscolano, Vezza d'Oglio. 

tDRRISPOHOEHTE DEL BANCO DI NAPOLI E SI[ILIA 
RICEVE 

versament i in conto corrente con cheque a l 
deposi ti a ri s ... Am io libero a I 
depositi vincolati a s e i m es i . . . 
depositi vincolati ad u n a nn o . . . . . . 
depositi a~ri sparmi speciale a du e a nn i paga m e nto se m ès tra l e . 
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Riceve depositi mensili con tasso vari abi le ad og ni 15 d E' I m ese. 

Prremia to Sta bilìmento 
Per la fabbri[azione 

d' Arredi ~ani in metallo 

luili franlini ' 
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~ [ri~toforo 
BRESCIA Via Francesco Lana 14 di fian­

co alla Chiesa di S. Elisabetta 

Speeialita: [andellieri - Lampade 
- Busti Yeswvi - [ali [i -Lanterne, m. 

fOl1nitol1e Complete pel1 Elltarre 
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